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NUOVA PUBBLICAZIONE 
A CURA DEL PRESIDENTE
GIUSEPPE MAZZARIOL

Per aderire al deside- rio manifestato da numerosi Confratelli e Consorelle di 
conoscere la storia di questa 
ducentenaria e benemerita 
Arciconfraternita veneziana 
e, nell’intento di offrire loro 
la conoscenza di documen-
tazioni afferenti alle sue ori-
gini e agli sviluppi evolutisi 
nel corso degli anni, sono 
state attinte notizie e fatti 
soprattutto dall’Archivio 
del Sodalizio, assemblan-
do il tutto, aggiornando 
e modernizzando lo stile 
letterario e arricchendo 
il contenuto con avveni-
menti e personaggi delle 
varie epoche. Si auspica, 
pertanto, di soddisfare le 
ambite richieste, cercan-
do di evidenziare anche 
lo spirito che animava 
un tempo i nostri prede-
cessori e Chi governa-
va la nostra Città e, nel 
contempo, di scoprire le 
nostre radici.
La pubblicazione è a 
disposizione nella sede 
dell’Arciconfraternita 
(offerta libera).
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E’ ancora a disposizione la pubblicazione “L’isolotto di Rivus Altus e il suo Tempio di S. 
Giacomo vulgo S. Giacometto” 
Chi desiderasse averne una copia può rivolgersi direttamente agli uffici amm.vi dell’Arcicon-
fraternita, - Campo S.Giacometo di Rialto N. 135, dal lunedì al venerdì, dalle ore 9 alle ore 12.

Giuseppe Mazzariol

“L’isolotto di Rivus Altus e il suo Tempio 
di S. Giacomo vulgo S. Giacometto”

Editore: Arciconfraternita di S. Cristoforo e della Misericordia

Sul Modello 730, CUD o Modello Unico potete apporre la firma nel 
riquadro dedicato a “Sostegno delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle associ-
azioni e fondazioni” scrivendo il nostro codice fiscale:

COD. FISCALE 
MISERICORDIA: 

80007840277
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VENERDì 23 NOVEMBRE 2018
CHIESA S. GIACOMETO DI RIALTO h. 18.30

10 ° INCONTRO ECUMENICO 

CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE E IL FEMMINICIDIO

Il tema di questo incontro sarà dedicato alla 
DONNA. La donna che sempre più in questo 
periodo è fonte di violenza esercitata sistematica-
mente in nome di una sovrastruttura ideologica 
di matrice patriarcale, allo scopo di perpetuarne la 
subordinazione e di annientarne l’identità attraver-
so l’assoggettamento fisico o psicologico, fino alla 
schiavitù o alla morte. 
Pregheremo quindi, assieme a tutte le CHIESE,  
perché l’UOMO non abbia a rivolgere le sue 

frustrazioni contro colei che dà la VITA, colei che è AMORE per i suoi figli e per la 
FAMIGLIA. 

14° EDIZIONE DEL CORSO 
DI PRIMO SOCCORSO

Lunedì 1 ottobre 2018 è iniziata 
la QUATTORDICESIMA edizio-
ne del Corso di Primo Soccorso, 
con circa sessanta iscritti, di cui il 
90% costituito da giovani. Il corso, 
di venti lezioni (teoriche e prati-
che) terminerà giovedì  6 dicembre 
con un test scritto. Direttore del 
corso il Dr. Lodovico Pietrosanti, 
Coordinatore Sanitario, il Dr. 
Franco Osti. Martedì 11  dicem-
bre, presso la Sala Capitolare della 
Scuola Grande di S. Teodoro, avrà 
luogo la consegna degli attestati, 
alla presenza di autorità civili e 
militari.

NEWS sodalizio	
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FESTIVITA’ DI TUTTI I SANTI	 Giovedì 1° Novembre 2018
e COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI	 Venerdì 2 Novembre 2018

CALENDARIO 
DELLE LITURGIE

GIOVEDI’ 1° NOVEMBRE 2018
Cappella S. Cristoforo (CIMITERO)

Ore 9.30:	 S. Messa celebrata in suffragio dei Padri defunti dell’Istituto Cavanis, sepolti 
nella Cappella di S. Cristoforo e degli ex allievi e congregati mariani defunti;

Ore 11.30:	 S. Messa per i confratelli viventi e defunti;
Ore 15.30:	 S. Messa per i confratelli viventi e defunti.

Chiesa S. Giacometo di Rialto
Ore 10.00 S. Messa per i confratelli viventi e defunti.

°°°°°*****°°°°°

VENERDI’ 2 NOVEMBRE 2018
COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI

Chiesa di S. Michele in Isola

Ore 10.00: 	 S. Messa presieduta da S.Ecc. Mons. Francesco Moraglia, Patriarca di Venezia, 
alla presenza di autorità civili e militari cittadine e dei confratelli dell’Arci-
confraternita. Al termine della S. Messa il Patriarca si recherà con i rappre-
sentanti della Misericordia alla Cappella di S. Cristoforo e dall’alto del pronao 
impartirà la tradizionale benedizione “AI CAMPI”.

Cappella S. Cristoforo (CIMITERO)
Ore 15.30: S. Messa in suffragio dei confratelli defunti.

Chiesa S. Giacometo di Rialto
Ore 17.30: S. Messa in suffragio dei confratelli defunti.

Il ponte di barche che fino a fine Ottocento consentiva ai veneziani di arrivare in cimitero a piedi
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CONSORELLE NUOVE ISCRITTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
 -    
CONFRATELLI NUOVI ISCRITTI
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
 -  

NON SONO PIU’ CON NOI MA VIVONO NEL NOSTRO RICORDO
(“Dona a loro, Signore, la pace della tua compagnia”)

CONFRATELLI DECEDUTI
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
GRANDI Emanuele – BOTTECCHIA Giancarlo – SFERRA Lorenzo - 
CONSORELLE  DECEDUTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
ZENNARO Alba – ROSADA Maria – CAMPOSTRINI Pierina – SCANO Liliana – ROSA 
Annalisa – PIZZOLOTTO Valeria – BRUSSA Vittoria – FAGGIAN Annamaria – VIANELLO 
Antonia – BUSETTO Eulalia – TOGNETTI Maria Pia – SCARPA Giovanna – GARIZZO 
Giovannina - 

CONFRATELLI  ISCRITTI IN MORTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
 - 
OFFERTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2018)
CAPPELLIN Anna in memoria di Liliana Rigato in Cappellin – TRAPOLIN Pasqua e FABBIAN 
Giorgio – CASTELLANI Lucio – PENSO Franca – DE PIERI Giovanni – MARCHI Rosetta – 
BRUGNERA Michela 

SI PREGANO LE PERSONE ISCRITTE CHE HANNO 
CAMBIATO INDIRIZZO DI COMUNICARLO IN SEGRETERIA 

DELLA MISERICORDIA (tel. 041.5224745)

TANTE PERSONE ISCRITTE ANCORA NON HANNO PAGATO 
LE QUOTE DA 5-6 ANNI E OLTRE. SI PREGA VIVAMENTE DI 

REGOLARIZZARE ALTRIMENTI DOVREMO PROVVEDERE A DEPENNARLE.

IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI
Con la parola “suffragio” si indica l’aiuto che i viventi possono dare alle anime di 
coloro che sono trapassati. Le nostre preghiere per i defunti possono infatti dar 
loro un grande aiuto. Diceva S. Giovanni Crisostomo: “Bisogna soccorrere i defunti 
non con le lacrime, ma con le preghiere. Le elemosine e la carità”.
Si ricorda che in chiesa di S. Giacometo di Rialto si possono nominare nel corso 

di una S. Messa i propri defunti alle ore 17.30 di tutti i giorni feriali e alle ore 10.00 dei giorni 
festivi, basta passare presso i nostri uffici, in fianco della chiesa, al civico di S. Polo 135, aperti 
tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.00.
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ACCOMPAGNAMENTO FUNEBRE
UN NOSTRO INCARICATO SARA’ SEMPRE PRESENTE

A TUTTI I FUNERALI CHE SI SVOLGERANNO NELLE 

CHIESE DI VENEZIA CON IL LABARO DELL’ARCICONFRATERNITA.

AVRÀ CURA INOLTRE DI ACCOMPAGNARE I PARENTI AL CAMPO A TERRA 

O AL MANUFATTO DOVE VERRÀ SEPOLTO IL LORO CARO DEFUNTO.

CAPPELLA DI S. CRISTOFORO 
CIMITERO

SI RICORDA CHE 
LA S. MESSA DOMENICALE 

VIENE CELEBRATA ALLE h. 11.30 

CHIESA S. GIACOMETO 
DI RIALTO

SI RICORDA CHE 
LA S. MESSA VESPERTINA  

VIENE CELEBRATA 
TUTTI I GIORNI FERIALI ALLE h. 17.30

NEI GIORNI FESTIVI ALLE ORE 10.00 
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OFFERTE ALL’ARCICONFRATERNITA

PER CHI VOLESSE SOSTENERE CON UN’OFFERTA LE 
NOSTRE MOLTEPLICI ATTIVITÀ DI VOLONTARIATO, 
RICORDIAMO I NOSTRI C/C BANCARI E POSTALE:

MONTE DEI PASCHI	 IBAN: IT69Y0103002001000000702422
UNICREDIT	 IBAN: IT65X0200802030000104112756
BANCO S. MARCO 	 IBAN: IT41I0503402070000000039153
POSTE ITALIANE	 c/c 18513309  -  IBAN: IT35 V 07601 02000 000018513309
Intestando le offerte all’ARCICONFRATERNITA DI S. CRISTOFORO E DELLA 
MISERICORDIA DI VENEZIA – S. POLO, 135 – 30125 VENEZIA

L’IMPORTANZA DI 
UN TESTAMENTO 

O LASCITO
A FAVORE DELLA 

MISERICORDIA                     

Fare testamento o predisporre 
un lascito è sempre un atto di 
grande responsabilità ed umanità. 
Non è incompatibile con la tutela 
degli eredi legittimi: ognuno di noi 
può lasciare una cifra modesta, un 
locale, un magazzino, un alloggio che, “passando a miglior vita” non verrebbe 
utilizzato da nessuno e andrebbe magari all’asta ! Per la Misericordia, potrebbe 
essere utile e determinante per la realizzazione di un progetto sociale (alloggi 
per persone non abbienti o senza fissa dimora, mense per diseredati, ecc.). 
Lasciti e donazioni dunque, anche se modesti, possono contribuire a portare a 
termine dei progetti e far progredire le iniziative sociali in atto.
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FUNERALI A CURA DELLA MISERICORDIA

SOTTOSCRIZIONE DI UN CONTRATTO IN VITA PER I CONFRATELLI ISCRITTI.

L’Arciconfraternita si occupa, per tutti gli iscritti, previo contratto sottoscritto negli uffici 
amministrativi della sede di Rialto, S. Polo N. 135, dei FUNERALI, una volta che viene 
a mancare un confratello. Da anni ormai, appoggiata ad un’impresa di pompe funebri 
cittadine, si prende cura dell’accompagnamento funebre, del funerale nella chiesa parroc-
chiale o nella Cappella del cimitero di S. Michele, della cassa, dei fiori, delle epigrafi, e a 
seconda della scelta se a terra o in manufatto; viene fatta poi la croce,  la pietra tombale 

o le iscrizioni per chi ha già in concessione una nicchia, un ossario o un cinerario. Possiamo inoltre assegnare 
un cinerario per chi desidera farsi cremare. 

 

Il contratto viene sottoscritto IN VITA e l’im-
porto resterà invariato fino a quando verrà a 
mancare il confratello o consorella. Per informa-
zioni invitiamo gli iscritti interessati, ma soprat-
tutto tutti coloro che sono soli e che non deside-
rano dare incombenze a parenti dopo il decesso, 
a contattare i nostri uffici dal lunedì al venerdì 
dalle 9.00 alle 12.00. 

COMUNICATO PER GLI ISCRITTI IN CASO DI MORTE

I PARENTI DEGLI ISCRITTI CHE DESIDERASSERO CELEBRARE IL 
FUNERALE NELLA CAPPELLA DI SAN CRISTOFORO IN CIMITERO, 
SONO PREGATI DI PRENDERE CONTATTI CON GLI UFFICI 
DELL’ARCICONFRATERNITA APPENA AVVENUTO IL DECESSO DELLA 
PERSONA ISCRITTA (MATTINO: DALLE 9.00 ALLE 12.00).
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I MEDICI DELLA MISERICORDIA DI VENEZIA OFFRONO VISITE 
SPECIALISTICHE GRATUITE ANCHE A PENSIONATI 
VENEZIANI IN DIFFICOLTA’ ECONOMICHE ELIMINANDO TEMPI 
LUNGHISSIMI DI ATTESA.

E’ noto che la città di Venezia, pur essendo prevalentemente una città ricca per 
le attività turistiche e l’attività del terziario,  presenta sacche di povertà che le 
istituzioni pubbliche e di volontariato  stentano a controllare dal punto di vista 
sanitario. D’altra parte è elevato il numero di anziani con pensioni minime che 
non riescono ad accedere ai servizi sanitari specialistici per vari motivi, uno dei 
quali è principalmente il tempo di attesa tra prenotazione ed esecuzione della 

visita. Pertanto, il gruppo di Medici Volontari dell’Ambulatorio di San Giacometo, costituito per 
lo più da medici specialisti o polispecialisti è disponibile ad offrire consulenze specialistiche per 
i casi di pazienti veneziani o in difficoltà economica. 

L’aiuto offerto potrà, per il momento, essere dato per le seguenti specialità:

•	 Cardiologia
•	 Dermatologia
•	 Endocrinologia
•	 Gastroenterologia
•	 Geriatria
•	 Ginecologia
•	 Malattie infettive
•	 Medicina interna
•	 Neurologia
•	 Ortopedia
•	 Otorinolaringoiatria
•	 Pediatria
•	 Reumatologia
•	 Urologia

Il servizio di consulenza sarà organizzato come segue: le visite dovranno essere prenotate 
telefonando alla segreteria della Misericordia e verranno eseguite nell’ambulatorio sito a S. 
Giacometo concordando data ed ora. Casi di pazienti  particolari, valutati caso per caso, potran-
no essere visitati nell’ambiente del paziente stesso.

NON E’ NECESSARIO PRESENTARE DICHIARAZIONE DEI REDDITI O ALTRA 
DOCUMENTAZIONE COMPROVANTE CHE UNA PERSONA NON E’ RICCA !!! 
ORMAI “POVERI” SIAMO UN PO’ TUTTI !!!

Beato l’uomo che sostiene il prossimo nella sua fragilità, come, in casi simili, 
egli stesso vorrebbe essere da lui aiutato”

dagli scritti di S. Francesco d’Assisi
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Assistenza Fiscale
a tariffe 

convenzionate

IL DOTT. ALBERTO BARADEL
Commercialista, Revisore Contabile

con studio a Venezia, Dorsoduro, 1141 – Fondamenta di BorgoTel. 0418943971
e-mail: alberto.baradel@fastwebnet.it è a disposizione per la compilazione e presenta-
zione, a tariffe convenzionate, delle Dichiarazioni Fiscali 2018 (Modello 730 – Modello 
Redditi) e per i conteggi e predisposizioni dei modelli di pagamento dei tributi comu-
nali (IMU – TASI). Nei mesi di aprile, maggio e giugno potranno essere concordati 
appositi giorni di ricevimento presso la sede dell’Arciconfraternita.

NEWS sodalizio	

IMPORTO QUOTA ASSOCIATIVA PER IL 2018 
RESTA FISSA A  € 30,00

La Segreteria della Misericordia è sempre aperta da LUNEDI’ 
a VENERDI’ dalle 9.00 alle 12.00. 

Per decessi avvenuti di venerdì pomeriggio o notte, telefonare 
anche di sabato dalle 9.00 alle 12.00 al 041.5224745, tranne nei 
mesi di luglio e agosto nei quali basta lasciare messaggio in 
segreteria telefonica.
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AMMINISTRATORE
DI SOSTEGNO

L’Amministratore di sostegno 
è una figura istituita nel nostro 
Ordinamento per tutelare le 
persone prive, in tutto o in parte, 
della loro autonomia.

NATURA DELL’ISTITUTO
La capacità d’agire del benefi-
ciario non viene meno, ma subi-
sce solo una limitazione.
L’amministratore può operare solo nei limiti del decreto di 
nomina del Giudice Tutelare, il quale ha sempre la funzione di 
controllare l’operato dell’amministratore di sostegno.

CHI NE PUO’ BENEFICIARE
Tutte le persone che per effetto di una menomazione psichica o fisica si trovino nelle condizioni di 
non poter provvedere, temporaneamente o permanentemente, ai propri interessi e che non abbiano 
quindi, la piena autonomia nella gestione della loro vita quotidiana (anziani, disabili fisici o psichici, 
tossicodipendenti, alcolisti etc.)

FUNZIONI DELL’AMMINISTRATORE DI SOSTEGNO
L’amministratore di sostegno tutela il beneficiario con interventi permanenti o temporanei, coadiu-
vandolo nella gestione del patrimonio e nella risoluzione di problemi concreti e quotidiani  (vendita 
immobili, pagamento e riscossione somme, gestione titoli etc.).

CHI PUO’ PRESENTARE IL RICORSO 
Per richiedere la nomina dell’amministratore di sostegno è necessario proporre ricorso al Giudice 
Tutelare presso il Tribunale nel quale ha la residenza del beneficiario.
Possono presentare ricorso: beneficiario, figli, genitori, nipoti e comunque tutti i familiari entro il 4° 
grado; affini entro il 2°(cognati, suoceri, genero, nuora); Pubblico Ministero e Servizi Sociali

CHI PUO’ SVOLGERE LA FUNZIONE DI AMMINISTRATORE DI SOSTEGNO
Il Giudice Tutelare incarica per la funzione, laddove disponibili, uno dei familiari del beneficiario. Qualora 
ciò non sia possibile, avvocati, commercialisti o persone espressamente designate dal beneficiario.

AVVOCATO NICOLETTA BORTOLUZZI
Venezia Fond.ta Ca’ Rizzi Santa Croce 312/A  tel. 041 2777904  fax 041 2411803

Procedimenti per la nomina di amministratore di sostegno, diritti successori, diritti della 
persona.
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NUMERI TELEFONICI  DI PUBBLICA UTILITÀ E DI EMERGENZA

SOCCORSO SANITARIO (SUEM – PER CASI URGENTI)	 118
EMERGENZA SANITARIA (Ospedale Civile)	 041.5294111
GUARDIA MEDICA		  041.5294060
GUARDIA MEDICA PEDIATRICA	 041.5295800
CARABINIERI		  112
POLIZIA DI STATO		  113
POLIZIA MUNICIPALE	 041.2747070
VIGILI DEL FUOCO		  115
GUARDIA DI FINANZA	 117
ACQUA-GUASTI		  800.896.960
ENEL-GUASTI		  803.500
GAS-GUASTI:
GAS-ENEL		  800.900.806
GAS-POWER		  800.900.700
ITALGAS		  800.900.999
DONNA:  SERVIZIO ANTIVIOLENZA	 15.22
INFANZIA-EMERGENZA	 114

Fioreria Popy
Cannaregio, 2665/A

30121 Venezia
Tel. 041.72.07.00

Fax 041 47.60.671
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Sezione “ARCOBALENO” Consuntivo 2° Trimestre 2018

A -	DIVISIONE PEDIATRICA - OSPEDALE CIVILE DI VENEZIA
Assistenza ai bambini in divisione pediatrica	 ore	 n. 100
Assistenza per Emergenze	 ore	 n. 090

B -	 CASA CIRCONDARIALE  FEMMINILE - GIUDECCA
Intrattenimento con i bambini delle detenute	 ore	 n.  0 -

C -	 CASA FAMIGLIA AURORA 
Assistenza ai bambini	 ore	 n. 080
 
D -	ISTITUTO PROV. S.M. DELLA PIETà 
Assistenza ai bambini in comunità 	 ore	   n. 165

Sezione “FILO D’ARGENTO” Consuntivo 2° Trimestre 2018

A -	Punto di ascolto	 presenze	 n. 146
1.	 Richieste di informazioni, assistenza e compagnia		  n. 134
2.	 Telefonate effettuate per comunicazioni e compagnia		  n. 229

B -	 SERVIZI EFFETTUATI
1.	 Assistenza e compagnia a domicilio		  n. 107
2.	 Spese a domicilio		  n. 056
3.	 Accompagnamento a visite mediche		  n. 037
4.	 Espletamento pratiche amministrative		  n. 019

C -	 attività presso strutture pubbliche
1.	 Ospedale Civile – vari reparti	 presenze	 n. 578
2.	 Fatebenefratelli: R.S.A.	 presenze	 n. 109
3.	 Case di Riposo	 presenze	   n. 119
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NEWS sezioni interne

SQUADRA DI PRIMO SOCCORSO  Consuntivo 2° Trimestre 2018

Presenze: 
-	 20 maggio 2018: “Vogalonga”
-	 16-17 giugno 2018: “Weekend dello sport” - Olmo di Martellago 

(VE)

AMBULATORIO  Consuntivo 2° Trimestre 2018

Visite ambulatoriali generiche: n. 25
Richiesta visite specialistiche: n. 10
Richiesta esami radiologici: n. 30

SERVIZIO DI CONSULENZA PSICOLOGICA su appuntamento
presso l’AMBULATORIO, telefonando al mattino al 041.5224745.
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NEWS sodalizio	

CORSI BLS-D
La “MISERICORDIA” di Venezia orga-
nizza, presso la propria sede in Campo San 
Giacometo, n. 135.

CORSI DI RIANIMAZIONE CARDIO-POLMONARE (BLS-D) per il personale 
appartenente a varie categorie. Detti corsi hanno lo scopo di fornire le competenze e 
la capacità di portare soccorso efficace a persone colpite da arresto cardio-respirato-
rio improvviso, contemplando l’uso del defibrillatore semiautomatico e scongiurando 
quindi un sicuro decesso. L’invito è rivolto ad associazioni sportive, enti e istituti 
scolastici in quanto è importante la presenza di persone che abbiano questo brevetto, 
nella considerazione che spesso vi possono essere circostanze in cui chiunque, incon-
sapevolmente può trovarsi seriamente coinvolto.	 I corsi, della durata di CINQUE 
ORE, sono diretti dal Dr. Lodovico Pietrosanti, già Direttore del Servizio 118 SUEM 
di Venezia. Il costo di partecipazione è di € 100,00= (cento/00) a persona. Verrà rila-
sciato regolare certificato a norma di legge. Se siete interessati. Si può contattare la 
Misericordia al seguente numero: 041.5224745, tutti i giorni dalle ore 9 alle ore 12 – 
e-mail: info@misericordiavenezia.org
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NOTIZIA DELL’ULTIMA ORA

VENERDI’ 5 OTTOBRE le lancette dell’antico “ORIUOLO” 
sono riapparse sulla facciata del Tempio di S. Giacometo, 

illuminando la sottostante “Piazza” di Rialto.

Da circa tre mesi le lancette “a 
raggio di sole” dell’antico orolo-
gio che rischiara la facciata del 
Tempio di S. Giacometo sono 
riapparse. Come è stato ampia-
mente pubblicato nella cronaca de 
“Il Gazzettino” di Venezia in data 
5.6.2018, ad opera degli “arram-
picatori” della Società CO.NEW.
TEC., le lancette dell’antico orolo-
gio, deformate e in cattivo stato a 
causa delle intemperie di qualche 
secolo, erano state rimosse dalla 
loro sede per essere restaurate e 
“salvate”. La Società CO.NEW.

TEC. , tramite i suoi “arrampicatori” ha eseguito gratuitamente sia lo smontaggio che 
il rimontaggio delle lancette. Il restauro, realizzato dalla suindicata Società, accredita-
ta presso la Soprintendenza di Venezia, è stato interamente pagato da alcuni abitanti 
della zona di Rialto che assolutamente desiderano rimanere nell’anonimato. E’ questo 
uno squisito esempio di AMORE PER VENEZIA e per i suoi più antichi monumen-
ti!!! Un GRAZIE di cuore a nome di tutta l’Arciconfraternita di S. Cristoforo e della 
Misericordia che custodisce gelosamente il Tempio di S. Giacomo di Rialto, ricevuto in 
concessione nel 1932 dall’allora Patriarca di Venezia Card. Pietro La Fontaine per la 
celebrazione delle Messe in suffragio per i defunti di Venezia.

NEWS sodalizio	
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LUTTO ALLA “MISERICORDIA”
DOPO UN MESE DI DEGENZA 
OSPEDALIERA SI E’ SPENTO 
IL DR. GIANCARLO BOTTECCHIA, 
INSIGNE GERIATRA, GIA’ PRIMARIO 
E DIRETTORE SANITARIO 
DELLA CASA DI RIPOSO 
DEI SS. GIOVANNI 
E PAOLO DI VENEZIA	 di Giuseppe Mazzariol

Ricordo di aver conosciuto il Dr. 
Giancarlo Bottecchia negli anni ’60, 
allorchè ero dirigente amministrativo 
della Casa di Riposo di Mestre, ora 
“Antica Scuola dei Battuti”, in quanto 
c’era un costante collegamento tra i due 
Istituti.
Nel 2001, a seguito dell’S.O.S da me 
lanciato tramite “Il Gazzettino”, in qua-
lità di presidente della “Misericordia” di 
Venezia, al fine di reperire medici volon-
tari per l’apertura dell’Ambulatorio di 
S. Giacometo di Rialto, il Dr. Giancarlo 
Bottecchia fu tra i primi ad aderire e ini-
ziare questo benemerito servizio.
Da allora prestò la sua squisita collabo-

razione gratuitamente fino 
al primo semestre 2017, 
epoca in cui venne colpi-
to da alcuni problemi di 
salute.
Nel 2002, su richiesta 
del sottoscritto, il Dr. 
Bottecchia creò nel trime-
strale della Misericordia 
“Il Messaggio”  una rubri-
ca intitolata “I vecchietti 
non hanno la mamma”, 
rubrica molto apprezzata, 
riguardante l’anziano e, 

nella fattispecie, la storia dei suoi quaran-
ta anni trascorsi alla Casa di Riposo dei 
SS. Giovanni e Paolo di Venezia come 
primario-direttore sanitario.
Egli ha condotto la rubrica sino al primo 
trimestre 2018.
I “vecchi” (non voleva assolutamente 
chiamarli anziani) costituirono lo scopo 
di tutta la sua carriera professionale.
Ricordo che negli anni ’70, prendendosi 
un periodo di aspettativa, coprì il posto 
di Direttore Sanitario all’Ospedale al 
Mare di Venezia, però dopo circa un 
anno fece ritorno alla Casa di Riposo 
affermando che lui desiderava curare 
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gli ammalati e non intendeva ridursi ad 
essere un “passacarte”.
Il Dr. Bottecchia curava i suoi pazienti, 
generalmente affetti da patologie che 
colpiscono l’anziano, con lo stesso impe-
gno e dedizione di un pediatra che si 
appresta a rivolgere le sue attenzioni 
professionali ad un bambino.
Infatti, il Dr. Bottecchia ripeteva sempre 
che “i vecchietti non hanno la mamma”, 
e pertanto, bisognava prestare loro mag-
gior attenzione.
Però egli curava i suoi pazienti, oltre che 
con i farmaci e le terapie, con la genti-
lezza e la pazienza  e, soprattutto, con 
il sorriso, quel sorriso che esprimeva, a 
chi gli era accanto in un letto, speranza e 
tanto amore per la vita.
A seguito della politica imposta dal 
Consiglio di Amministrazione dell’I.R.E., 
ente dal quale dipendeva la Casa di 
Riposo dei SS. Giovanni e Paolo, peraltro 
non in sintonia con i traguardi profes-
sionali raggiunti dal Dr. Bottecchia, anzi 
politica orientata in maniera diametral-
mente opposta nella programmazione e 
nell’erogazione dell’assistenza agli anzia-
ni, il 15.11.1998, il Dr. Bottecchia, che 
aveva già raggiunto l’età pensionabile, 
presentò le sue dimissioni, subito accetta-
te, in quanto la sua presenza nell’Istituto 
rappresentava “un ostacolo”.
La sua decisione era anche maturata, 
come ultima goccia, per l’applicazione, da 
parte del Consiglio di Amministrazione 
dell’I.R.E., del nuovo organigramma 
dell’Istituto che poneva tutta l’equipe 
medica, primario – direttore compreso, 
alle dirette dipendenze di un direttore 
amministrativo: inaudito!!!
In un quarantennio di servizio il Dr. 
Bottecchia  era riuscito a creare in 
Venezia, a cento passi dall’Ospedale 
Civile (attraverso un giardino interno 
della casa di riposo si poteva accedere 
nella struttura ospedaliera), un vero e 
proprio ospedale geriatrico o di lunga 

degenza, aperto anche ad esterni con 
apposite convenzioni.
Immenso, pertanto, il rammarico e l’ama-
rezza provati dal Dr. Bottecchia per la 
fine ingloriosa della Casa di Riposo tanto 
da lui amata.
Mi permetto pubblicare, qui di segui-
to, alcune righe tratte da un suo arti-
colo apparso nel trimestrale della 
“Misericordia”, “Il Messaggio”, n. 1/2016:
“….L’azione di progressivo indebolimen-
to delle strutture organizzative sanitarie, 
caratterizzanti l’Istituto che allora era 
ancora al centro dell’assistenza geriatrica 
in città, iniziò immediatamente con l’ab-
battimento degli apparecchi radiologici 
e la trasformazione dei relativi locali in 
sede per l’associazione dei familiari dei 
ricoverati, trasferita da altra sede.
Vennero distrutte anche il laboratorio di 
analisi cliniche e l’adiacente gabinetto 
stomatologico dotato di apposita poltrona 
attrezzata per le cure dentistiche.
Pochi giorni dopo venne anche elimina-
to l’ambulatorio oculistico che ospita-
va altre specialità (otorinolaringoiatria, 
ginecologia, cardiologia ecc.). Erano così 
state poste le basi per lo smantellamen-
to del complesso abitativo che doveva 
realizzarsi attraverso il trasferimento, 
in tempi diversi, degli ospiti ricoverati 
in parte a Mestre (Istituto Contarini, di 
nuova costruzione in località Gazzera), 
in parte alla Giudecca (alle Zitelle, dove 
si trovavano gli uffici amministrativi 
dell’I.R.E.),e a S. Lorenzo (struttura di 
proprietà comunale).
In data 28 maggio 2013, così si leggeva 
nel sito del Comune di Venezia: Piano 
Byrne per il complesso Ospedaletto 
dei SS. Giovanni e Paolo. Il complesso 
dell’Ospedaletto dei SS. Giovanni e Paolo 
a Venezia, di proprietà dell’IRE, sarà nei 
prossimi anni oggetto di un importante 
intervento di recupero che porterà alla 
valorizzazione dei lotti gotici ed alla rea-
lizzazione di un vero e proprio nuovo 
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1938-2018. Quest’anno ricorrono 80 anni 
dalla promulgazione delle leggi razziali e 
molti non sanno neppure che cosa sono 
e quale ferita profonda hanno provocato 
nella società italiana.
“La Difesa della Razza” fu una rivista 
nata il 5 agosto 1938 per iniziativa di 
due distinti ambiti razzisti: il gruppo 
di giornalisti legati da tempo a Telesio 
Interlandi e ai periodici da lui diretti 
e alcuni degli scienziati firmatari del 
cosiddetto “Manifesto della Razza”. Tale 
nucleo originario si caratterizzava per 
l’impostazione prevalentemente biolo-
gica del problema razziale, una linea che 
impegnò la rivista in aspre polemiche 
con altre correnti del razzismo nostra-
no come quella nazionalista ispirata da 
Giacomo Acerbo e Nicola Pende, quel-
la di matrice cattolica antigiudaica di 
Roberto Farinacci e quella esoterico-
tradizionalista capeggiata da Giovanni 
Preziosi e Julius Evola. La rivista non fu 
il frutto di un’improvvisazione estempo-
ranea, ma fu l’ultimo atto della rivoluzio-
ne antropologica perseguita dal regime, 
il culmine dei dibattiti sull’“italianità” 
della cultura e dell’arte di cui il fascismo 
era permeato, catalizzata dalle esigenze 
dell’alleanza con la Germania nazista. 

Il 14 luglio 1938 venne pubblicato sul 
“Giornale d’Italia” un testo dal titolo “Il 
fascismo e i problemi della razza” firma-
to da dieci docenti delle Università di 
Roma, Milano, Bologna e Firenze. Guido 
Landra, assistente di Antropologia all’U-
niversità di Roma, in una lettera indi-
rizzata a Benito Mussolini il 27 set-
tembre 1940, ricorda che nel febbraio 
1938 il duce stesso lo aveva incaricato 
di organizzare un comitato scientifico, 
per lanciare una campagna razziale e 
Dino Alfieri, Ministro per la Cultura 
Popolare, lo aveva invitato a metterne 
per iscritto i punti essenziali. Nacque così 
il “Manifesto della Razza”, un decalogo 
basato sul razzismo biologico ispirato al 
pensiero di Benito Mussolini.
Il Manifesto riconosce l’esistenza di varie 
razze tra cui quella ariana, alla quale 
appartengono gli Italiani, che sarebbe 

OTTANT’ANNI DELLE INFAMI 
LEGGI RAZZIALI 	 di Maurizio Del Maschio

“quartiere”, attraverso cui si raggiunge-
ranno direttamente le Fondamente Nuove 
, con 100 alloggi destinati al social hou-
sing, spazi e attrezzature culturali, superfi-
ci destinate ad attività commerciali e quasi 
5.000 m² di aree verdi aperte al pubblico”.
Come Cassandra, il Dr. Bottecchia aveva 
previsto che la realizzazione di questo 
progetto avrebbe lasciato passare tanta 

acqua sotto i ponti, (del resto come sta 
succedendo a Mestre con l’ex Ospedale 
Civile Umberto I) e, purtroppo, come 
spesso accade a Venezia, i progetti resta-
no fermi sulla carta senza essere più 
realizzati.
Il Dr. Bottecchia concludeva il suo arti-
colo affermando: “L’Ospedaletto comun-
que è morto e non per cause naturali”.
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“infettata” qualora venisse contaminata 
con altre, in quanto il meticciato è porta-
tore di elementi destinati ad appannare, 
ad indebolire, a corrompere. Si tratta di 
una concezione senza basi scientifiche, 
anzi, opposta a quella che la moderna 
scienza ha rilevato constatando che noi 
umani siamo tutti frutto di unioni plu-
rime avvenute fin dall’epoca ancestrale 
che ci hanno formato e fortificato e le 
“razze” in quanto tali non esistono. Per di 
più contrasta con la stessa storia europea 
caratterizzata da un continuo mescola-
mento di sangue.
Il decalogo del Manifesto si sintetizza 
così:
1.	 Le razze umane esistono. La loro esi-

stenza non è un’astrazione del nostro 
spirito, ma una realtà materiale che si 
può percepire con i nostri sensi.

2.	 Esistono grandi razze e piccole razze.
3.	 Il concetto di razza è biologico, non è 

basato su considerazioni linguistiche, 
religiose e storiche. Un popolo è tale 
se appartiene alla stessa razza.

4.	 La popolazione italiana è di origine e 
civiltà ariana e abita da diversi millen-
ni nella nostra penisola.

5.	 Dopo l’invasione Longobarda nessun 
altro popolo ha alterato biologica-
mente la razza italiana.

6.	 Esiste una pura razza italiana, che 
unisce gli italiani di oggi alle genera-
zioni passate.

7.	 Gli Italiani devono proclamarsi razzi-
sti. Il razzismo deve essere trattato da 
un punto di vista biologico.

8.	 L’Italiano deve avere un’alta coscien-
za di sé e una maggiore responsabili-
tà. Bisogna distinguere i mediterranei 
d’Europa dagli orientali e dagli afri-
cani. Le relazioni e le simpatie che 
potrebbero instaurarsi sono inammis-
sibili.

9.	 Gli ebrei non appartengono alla razza 
italiana. Gli ebrei non si sono mai 
assimilati (sic!).

10.	I caratteri fisici e psicologici della 
razza italiana non devono essere asso-
lutamente cambiati. Questo accade 
quando alcuni italiani interagiscono 
con razze impure portatrici di una 
civiltà diversa dalla nostra.

Oggi, di fronte alle ondate migratorie di 
questi anni, ci si chiede: che cos’è il raz-
zismo? Per rispondere a tale domanda 
basta rivolgersi ai più accreditati diziona-
ri in voga. Ne riporto due a titolo esem-
plificativo. L’Enciclopedia Treccani, oggi 
purtroppo preda di un preciso orien-
tamento ideologico, così lo definisce: 
“Concezione fondata sul presupposto che 
esistano razze umane biologicamente e 
storicamente superiori ad altre razze. È 
alla base di una prassi politica volta, con 
discriminazioni e persecuzioni, a garanti-
re la ‘purezza’ e il predominio della ‘razza 
superiore’”. Il dizionario Zanichelli lo 
qualifica come un “Orientamento cultu-
rale e politico che sostiene la centralità 
della razza (nel senso di collettività defini-
ta in base ad attributi naturali e culturali) 
come fondamentale criterio classificatorio 
dell’umanità, e stabilisce una gerarchia 
tra le razze spesso accompagnata da un 
atteggiamento discriminatorio nei con-
fronti delle razze ‘inferiori’”. Cambiano 
le parole, ma la sostanza della definizione 
rimane la medesima: il razzismo è crede-
re che l’umanità sia divisa in entità chia-
mate “razze” e che fra esse vi sia un’es-
senziale differenza di valori. Il problema 
è che il primo di questi presupposti (e 
di conseguenza anche il secondo che da 
esso discende) è scientificamente falso. 
L’ha dimostrato in maniera esauriente 
molti anni fa la ricerca condotta dal 
genetista Luca Cavalli Sforza, recente-
mente scomparso, il quale ha evidenziato 
che la variabilità genetica fra gli esseri 
umani è molto bassa (inferiore allo 0,5% 
dei geni) e che essa è comunque sempre 
maggiore all’interno di una medesima 
popolazione che tra una popolazione e 
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un’altra. In altri termini, si sono rileva-
te più differenze genetiche all’interno 
della popolazione europea, africana o 
asiatica (solo per fare qualche esempio) 
che fra Europei e Africani, o fra Africani 
e Asiatici, ecc. Non è così evidente al 
primo sguardo, perché siamo attratti da 
caratteri estremamente superficiali e 
variabili nel tempo come il colore della 
pelle o la forma degli occhi e del naso. In 
realtà, siamo tutti pronipoti delle stesse 
popolazioni emigrate dall’Africa qualche 
decina di migliaia d’anni fa. Dunque, il 
razzista (e con lui chi abusa di tale ter-
mine) prima ancora di essere colpevole è 
ignorante, proprio perché usa il concetto 
di “razza”. In Europa quasi nessuno lo 
fa più, almeno fra coloro che hanno un 
livello di istruzione medio-alto. È un 
termine divenuto così estraneo che qual-
cuno ha proposto di eliminarlo dall’arti-
colo 3 della nostra Costituzione che così 
recita: “Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali.”
Peraltro, ci sono ancora soggetti che cre-
dono che le razze esistano e, cosa ancora 
più inaccettabile e pericolosa, che siano 
gerarchizzate in migliori e peggiori. Per 
essi, negare questo fatto o dire che non 
si bada alle razze, è un errore gravissimo, 
una sorta di peccato. Sono i “progres-
sisti” americani, quelli che definiscono 
“fascista” Donald John Trump, così come 
quelli nostrani che propongono di abbat-
tere gli innumerevoli edifici voluti dal 
fascismo salvo poi lamentarsi di essere 
stati fraintesi, di aver solo voluto segna-
lare che noi Italiani non ci impegniamo 
abbastanza contro l’“incombente perico-
lo fascista”, secondo la loro delirante e 
deformata visione della realtà utile solo 
a giustificare la loro sopravvivenza. Sono, 
in particolare, coloro secondo i quali dire 
“black lives matter”, le vite nere contano, 

è corretto, ma dire “every life matter”, 
cioè ogni vita conta e non va stroncata, 
è da rifiutare. Pertanto, il razzismo nella 
cultura “progressista”, purché sia nero, 
è completamente sdoganato, mentre se 
è bianco va condannato e combattuto. 
Questi razzisti di oggi sono fermamente 
convinti che gli arabi siano migliori degli 
ebrei, perché anche gli arabi sarebbero 
“di colore” e quindi sono buoni, mentre 
gli ebrei sono bianchi e colonialisti, quin-
di cattivi. Se in un recente passato sono 
finiti nei campi di sterminio e ora gli 
arabi li sgozzano in quanto “scimmie” e 
“maiali”, per i “progressisti” una ragione 
deve pur ben esserci... Purtroppo oggi il 
fascismo sta tornando di moda, soprat-
tutto a sinistra, alla faccia di coloro che 
si strappano le vesti per i “santini” di 
Mussolini mentre coprono le malefatte 
degli estremisti comunisti qualificandole 
come “ragazzate”. Più la sinistra enfa-
tizza fenomeni di marginale rigurgito 
fascista, più i nostalgici aumentano. Non 
servono leggi-bavaglio (perciò fasciste), 
basta la cultura, un sano patriottismo, il 
buon senso e l’educazione civica, proprio 
ciò di cui l’Italia è sempre più carente e 
con essa l’Occidente tutto.
Questa necessaria premessa serve a capi-
re quali strascichi hanno lasciato le leggi 
razziali in Italia. L’1 e il 2 settembre 1938, 
il Consiglio dei Ministri del Regno d’Ita-
lia, presieduto da Benito Mussolini, varò 
un primo gruppo di decreti-legge antise-
miti e razzisti, promulgati dal re Vittorio 
Emanuele III tre giorni dopo. Con essi 
furono istituiti il Consiglio superiore e la 
Direzione generale per la Demografia e 
la Razza, venne ordinata l’esclusione di 
professori e studenti ebrei dagli atenei e 
dalle scuole di ogni ordine e grado e avvia-
ta l’espulsione degli ebrei stranieri dal 
territorio italiano. Tali norme e quelle dei 
mesi successivi stabilirono la definizio-
ne giuridica di “appartenente alla razza 
ebraica” e assoggettarono coloro che 
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rientravano in tale definizione a un gran 
numero di privazioni, divieti e soprusi. 
In tal modo il regime intese trasformare 
l’Italia in uno “Stato razziale” cioè, in 
termini più espliciti, in uno Stato razzista 
e antisemita. Si trattò di un evento di 
enorme gravità, di una pesante ingiuria, 
inferta agli ebrei, all’Italia e alla socie-
tà civile tutta, anche ai non ebrei. Era 
la prima volta dall’unificazione operata 
dal Risorgimento liberale che si tornò 
a distinguere tra cittadini e cittadini, tra 
Italiani e Italiani. Ciò costituì certamen-
te una svolta rispetto alla precedente 
storia del fascismo. Contrariamente al 
nazismo, il fascismo in origine non si 
coagulò intorno all’antisemitismo, tanto 
che aveva raccolto entusiastiche ade-
sioni anche tra gli ebrei italiani. Come 
non ricordare che in gran numero gli 
ebrei aderirono agli ideali e alle inizia-
tive fasciste e giunsero pure a stampare 
una rivista ebraica fascista denominata 
“La nostra bandiera”. Numerosi erano 
gli ebrei che occupavano posti di pre-
stigio e di responsabilità nella Pubblica 
Amministrazione, nelle università, nella 
scuola, nelle Forze Armate, nella sanità 
ecc. Peraltro, il fascismo non si oppo-
se mai alla contemporanea presenza 
di correnti antisemite e nazionaliste al 
suo interno che annoveravano espo-
nenti di primo piano come quelli sopra 
ricordati ed altri. Essi cercavano di far 
sfociare la tradizionale politica antigiu-
daica nell’antisemitismo, superando la 
persecutoria ostilità nei confronti della 
parità religiosa dell’ebraismo rispetto 
al cristianesimo cattolico. Nell’humus 
dell’antigiudaismo cattolico si materia-
lizzò l’idea antisemita di una normativa 
generalizzata maturata a seguito degli 
incontri fra Benito Mussolini e Adolf 
Hitler iniziati nel 1934.
Nei primi decenni del Novecento, sulla 
base di falsi fondamenti, l’antisemitismo 
si espanse in tutta Europa e pure al di là 

dell’Atlantico, anche se molti europei e 
americani non aderirono a tale processo 
o lo combattevano apertamente. Negli 
anni Trenta, pensando all’antisemitismo, 
nessuno poteva immaginare i campi di 
sterminio e le camere a gas o le ucci-
sioni di massa nelle foreste dell’Europa 
orientale, ma l’ostilità nei confronti degli 
ebrei assumeva già connotati che anda-
vano ben oltre il tradizionale antigiu-
daismo religioso. Nel 1933 la Germania 
nazista aveva dimostrato concretamente 
che un Paese europeo, caratterizzato da 
una storia evoluta di civiltà e di progres-
so, poteva introdurre nel proprio ordi-
namento una legislazione antiebraica 
che, mentre si riallacciava addirittura 
all’epoca precedente la rivoluzione fran-
cese, si presentava come “moderna”. 
In questo contesto, Mussolini decise di 
seguire la strada intrapresa da Hitler al 
fine di cogliere i più abbondanti frut-
ti possibili dall’alleanza con il potente 
“discepolo” germanico. Per tale obietti-
vo realizzò un corpus legislativo simile 
ma autonomo che, per alcuni aspetti, 
superò quello vigente in quel settem-
bre-novembre 1938 nel territorio del 
Terzo Reich. Accortosi di ciò, Hitler 
ben presto superò in gravità le norme 
dell’alleato “maestro”, che tuttavia man-
tennero tutta la loro rilevanza storiogra-
fica. Quale tipo di razzismo scelse l’Italia 
fascista? La risposta a questa domanda 
è complicata dallo scarso spessore dell’i-
deologia razzista e antisemita di casa 
nostra rispetto a quelle d’Oltralpe. In 
un regime come quello fascista non era 
necessario un preventivo, prorompente 
e diffuso odio antiebraico per giunge-
re a decidere la persecutoria discrimi-
nazione. Nella legislazione del 1938 la 
definizione di “appartenente alla razza 
ebraica”, che stabiliva chi doveva esse-
re perseguitato e chi no, fu imperniata 
sulla concezione razzistico-biologica. In 
sintesi, il discendente di quattro nonni 
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ebrei era sempre classificato “di razza 
ebraica”, anche se la persona stessa e 
magari entrambi i suoi genitori fossero 
battezzati. Una discendente di quattro 
nonni “ariani”, anche se si era convertita 
all’ebraismo e aveva figli cresciuti nella 
fede ebraica, per la burocrazia statale 
rimaneva comunque “appartenente alla 
razza ariana”. In altri termini, gli Italiani 
erano considerati semplici trasmettito-
ri generazionali di materiale biologico 
ritenuto utile alla nazione o da scartare. 
Le leggi antiebraiche avevano lo scopo 
diretto di separare gli ebrei soprattutto 
dal lavoro e dal tessuto sociale del Paese. 
Per le scuole fu accordata una limita-
ta possibilità di creare classi-ghetto. Il 
fine ultimo era quello di allontanare 
definitivamente gli ebrei dal Paese, di 
“arianizzare” la società italiana, l’istru-
zione, la cultura, le attività lavorative, 
ecc. Pertanto, le leggi avevano come 
scopo la persecuzione degli ebrei e non, 

come talvolta si sostiene, il semplice alli-
neamento alla Germania nazista. Non vi 
fu alcun automatismo fra la legislazione 
antiebraica del 1938 e la consegna degli 
ebrei alle SS dopo l’8 settembre 1943. 
Nel 1938 Mussolini aveva il delirante 
scopo di arianizzare l’Italia. Non epurò 
gli ebrei dal lavoro, dall’esercito, dalla 
vita sociale e culturale nazionale col fine 
di sopprimerli o comunque in previsione 
di farli deportare nel lager nazisti. Ciò 
non di meno, gli arresti e le deportazioni 
attuati dal 1943 al 1945 dall’occupan-
te tedesco e dalla Repubblica Sociale 
Italiana furono facilitati dal fatto che gli 
ebrei erano già stati identificati, sche-
dati, depauperati, separati. Perciò, la 
legislazione antiebraica si rivelò utile e 
funzionale allo sterminio degli ebrei ita-
liani. Abrogata con i regi decreti-legge n. 
25 e 26 del 20 gennaio 1944, essa rimane 
comunque un marchio indelebile d’infa-
mia nella nostra storia nazionale.

IL CONTAGIO DELLE IDEE 
E LA MALEDUCAZIONE 
TURISTICA 	  di Francesco Bergamo

In gioventù frequentai la Scuola d’Arte. 
E come tutti i giovani studenti ero ani-
mato dalla passione creativa più sfrena-
ta. Fu per me uno shock quando un pro-
fessore mi respinse un progetto artistico 
liquidandomi con una frase che lì per lì 
mi lasciò basito: “Non esistono i grandi 
creatori, perché tutti copiano da tutti. 
Impara da loro!” Ci rimasi male e per un 
po’ ci pensai ma poi me ne dimenticai, 
anche perché non riuscivo a trovarne il 
nesso logico.
Con gli anni la mia pulsione artistico-
creativa si affievolì notevolmente. La 



IL MESSAGGIO N. 4 - 2018	 2726	 IL MESSAGGIO N. 4 - 2018

vita mi portò a coltivare altri interessi e 
a scoprire nuove materie e passioni a me 
più congeniali: la lettura e lo studio della 
pubblica opinione. Il senso di quella frase 
mi si rivelò prepotentemente durante lo 
studio di uno dei testi più importanti 
del frate domenicano dell’Ordine dei 
Predicatori Felix Andrew Morlion. Il 
libro me lo consigliò il professor Giulio 
d’Orazio, insigne studioso di demodo-
xalogia e sociologo osservante tra i più 
raffinati in Italia.
Padre Felix Morlion era di origine belga, 
però fu molto attivo in Italia sia a livello 
pastorale, sia come studioso della pub-
blica opinione. Tra l’altro fu il fondatore 
dell’Università Internazionale Pro Deo 
(ora Luiss). Fu l’autore di due testi 
importantissimi nel campo della pubbli-
ca opinione: Filosofia dell’opinione pub-
blica; Apostolato dell’opinione pubblica. 
Padre Morlion era dell’opinione che le 
idee si trasmettono da un uomo all’altro 
tramite una sorta di contagio per imita-
zione. Il contagio, secondo il prelato, era 
direttamente proporzionale al numero 
degli individui presenti. Insomma, entra-
va in gioco tra i presenti la suggestione 
dell’imitazione.
Stupefacente! Come non ho fatto a 
capirlo prima!? Il contagio secondo 
Morlion non avviene solo attraverso i 
Media, ma anche tramite gli eventi. In 
pratica tutto può essere contagiato. 
Basta solo guardarsi attorno per avere 
prove tangibili di ciò: dai bambini all’a-
silo, che sono circondati dai giochi, che 
bisticciano perché vogliono il giocattolo 
che uno di loro ha preso per primo. Se 
tutti sono in coda pazientemente che 
attendono il loro turno e qualcuno li sca-
valca, spesso si assiste allo sfaldamento 
della coda per effetto dell’imitazione. 

Ma la cosa interessante è che se uno 
Stato alza un muro, anche gli stati con-
finanti tendono a prendere misure sul 
tema. Se una figura di rilievo si veste 
in un certo modo, scatta l’imitazione a 
vestirsi uguale.
Questo avviene in tutti i campi della vita, 
perché la memoria umana conserva gli 
eventi e alla prima occasione utile ven-
gono richiamati, perché di fatto ha la sola 
funzione di indicare quello che potrebbe 
essere la scelta più adeguata e giusta in 
quel dato momento. Sempre sull’argo-
mento, come ben diceva il professor d’O-
razio: “Un uso continuo di determinate 
caselle memorizzate predispone a partico-
lari tipi di memorizzazione o abilità (arti-
stiche, creative, ecc.) così come chi conosce 
più frattali di territorio (porzioni: altre 
località oltre l’abituale) ha una capacità di 
apprendimento pari ai plurilaureati”.
In questi ultimi anni lo studio della psi-
che ha fatto notevoli passi avanti e alcu-
ni studiosi sono arrivati alla conclusione 
che i neuroni di una persona comuni-
cano con l’ambiente ed i neuroni degli 
altri individui tramite un vero contagio 
virtuale. Si tratta di vero e proprio collo-
quio suggestionante mediante l’offerta 
dalle immagini dell’idea o dell’evento 
memorizzato. Un esempio da manuale 
è lo sbadiglio: una persona inizia  e tra-
mite il contagio, anche contro la propria 
volontà, gli altri imitano. Ecco quindi 
spiegata l’origine e la forza dell’imita-
zione che tanto contribuisce a formare 
l’opinione pubblica, eccitare le folle e 
convincere spettatori e consumatori.
Se il contagio avviene in tutti i campi 
della vita, potrebbe anche essere il caso 
che una parte della maleducazione turi-
stica a Venezia sia dovuta ad una sorta di 
contagio? A voi la risposta!
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L’angolo dello spritz	 di Giampaolo Contemori

Spritz del 12/9/18
Gazzettino: cronaca di 
Mestre: “ la truffa dei 
migranti minorenni”:
 L’assessore Venturini  
denuncia : “Il comu-
ne deve prendersi cura 
degli under 18 non 
accompagnati. Uno su 

due proviene da Albania e Kosovo, ma 
ha parenti in zona.  Questi ragazzi non 
scappano certo da una guerra, servono 
controlli più accurati del fenomeno. .. In 
tutto Venezia mette a bilancio, per que-
sto servizio, circa 2.4 milioni di euro l’an-
no, in parte rimborsati dallo stato ( più di 
metà , nota mia) . Un problema di soldi, 
, di sovraccarico di lavoro per le forze 
dell’ordine e, soprattutto di equità:”
Per diversi anni , fino al 2014, sono 
andato a forte Rossarol .I ragazzi sono 
confinati in una vecchia struttura mili-
tare persa in mezzo alle campagne  tra 
Tessera e Mogliano. Una lunga stra-
da sterrata porta alla Triestina. Da li 
quindi è difficile muoversi. Facevo parte 
di un’equipe della ULSS, il cosiddetto: 
“consultorio Giovani”. Ero lo specialista 

andrologo. Un ambulatorio a Venezia, 
uno a Mestre, gratuiti, per i ragazzi dai 
14 ai 25 anni  e poi Forte Rossarol. Dal 
punto di vista economico, non ho visto un 
piffero, ma tante soddisfazioni personali. 
I ragazzi andavano a scuola il mattino e 
il pomeriggio si organizzavano incontri 
con me o con altri esperti. Ho avuto 
afgani, marocchini, serbi , giovani dello 
Sri Lanka, del Kosovo, del Montenegro, 
timidi o arroganti, saccenti o ignoranti: i 
miei argomenti, l’anatomia e la fisiologia 
degli organi genitali, le loro patologie, le 
malattie veneree, l’approccio con l’altro 
sesso, gli usi e costumi occidentali ( in 
gran parte erano musulmani) destava-
no talora commenti ironici o battutine 
pesanti, ma, soprattutto, curiosità e atten-
zione. Bene o male i ragazzi venivano, 
e spero anche adesso,  istruiti , bene o 
male preparati alla nostra società, alla 
nostra cultura, bene o male costretti a 
frequentare le nostre scuole, a partecipa-
re ai nostri incontri, anche a socializzare 
tra etnie e religioni diverse, a diventare 
consapevoli del “fuori” che li attendeva. . 
E un lavoro splendido che non potrebbe 
essere fatto dalle loro famiglie già preoc-
cupate, soprattutto se sono già in Italia, a 
far quadrare i bilanci. I ragazzi sarebbero 
degli sbandati, non andrebbero certa-
mente a scuola, forse qualche lavoretto 
saltuario, si troverebbero in branchi a 
cazzeggiare per la città, allora sì, sarebbe-
ro un problema per le forze dell’ordine, 
caro assessore e , forse, ci costerebbero, 
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in furtarelli, vandalismi, disordini, più del 
milione di euro attualmente stanziato. 
Caro assessore, chiamare mancanza di 
equità o addirittura “ truffa” la possi-
bilità, anche se  con sotterfugi, di dare 
a dei ragazzi istruzione ed educazione 
per prepararli  ad entrare nella nostra 
vita civile a diventare “cittadini” mi pare 
un’assurdità. E Lei sarebbe l’assessore 
alla “ coesione sociale” ?  “ Ma non mi 
faccia ridere! “Avrebbe detto Totò.
Spritz del 9/ 9/18
I disattenti non avranno notato che  la 
data è anteriore al precedente spritz. 
L’argomento del primo mi toccava par-
ticolarmente, e volevo che  fosse letto 
subito, prima che vi annoiate. Perché 
infatti  questo secondo spritz è un inno 
alla noia : Ho davanti, per l’ennesima 
volta  la foto di Mohamed Momo Gueye, 
il mostro di Jesolo. Lo stupratore sadico, 
il violentatore pedofilo. Ormai è la sesta 
o settima volta che viene immortalato 
dal Gazzettino. Neanche Totò Riina ha 
avuto tanta rinomanza. Non ho cer-
tamente simpatia per questo soggetto, 
delinquentucolo di piccolo cabotaggio 
( sempre il Gazzettino lo ha scoperto 
autore del furto di uno zaino al Lido di 
Venezia a Ferragosto), pusher per mino-
renni, ma, ritengo che, dopo la violenta 
campagna di stampa contro , sarebbe ora 
di stendere un velo di pietoso silenzio, 
anche perché , dopo i primi particolari 
raccapriccianti della violenza e il raccon-
to dettagliato delle lacrime disperate e 
del terrore della fanciulla,  dal referto del 
pronto soccorso risulta che la ragazza ha 
avuto un rapporto sessuale  ( e questo lo 
ha ammesso anche il mostro) e una ferita 
ad un braccio , pare guaribile in quattro, 
dico quattro, giorni il che quadra poco 
con una resistenza men che accanita, Ma 
questo non è il centro della questione; il 
cretino ha fatto sesso con una minorenne 
e ne pagherà le conseguenze.
Mi dà , però , un po’ di fastidio, mica 

tanto perché SO che il nostro NON è un 
paese razzista, un secondo episodio acca-
duto proprio nei giorni  dello stupro di 
Mohamed: mi pare a Firenze, due allievi 
della Polizia di Stato ( i Carabinieri si 
sono già esibiti con due americane) si 
sono intrufolati nella camera da letto di 
una diciannovenne austriaca ( quindi già 
maggiorenne: evviva)  e si sono con essa 
sollazzati ( bello questo termine boc-
caccesco) senza il suo consenso: Anche 
qui lacrime e terrore, visita al pronto 
soccorso , tracce della violenza subita, 
soprattutto ci si sono messi in due e per 
di più aspiranti poliziotti!  
E i loro nomi? E le foto? Accidenti! 
Scomparsi nel nulla.
Povero ,cretino Gueye, hai sbagliato 
colore!
Spritz del 13/ 9
Mostra del cinema , sfilata di stelle, 
interviste , opinioni  (autorevoli) a ruota 
libera su sesso, società, costume,  arte, 
politica, certo, anche politica. Ecco  pet-
tegolezzi su  Trump, battute su Erdogan, 
attacchi a Putin. Anche gli attori pensano 
, ma ecco che un certo Michele Riondino, 
attore di belle speranze e di orecchino a 
sinistra, per l’occasione madrino della 
Mostra  esprime un giudizio negativo sui 
nostri governanti: apriti cielo. Il povero 
attorino è stato travolto da un’onda-
ta di improperi giornalistici o meno, 
per aver approfittato del palcoscenico 
della Mostra per dire ciò che pensava . 
Anatema! Lesa Maestà!
Alcuni giorni dopo muore il grande 
maestro Scimone.  Il Nostro Gazzettino 
si muove in prima persona e scova Uto 
Ughi. Lunga intervista del dr Bocci all’il-
lustre violinista tutta riportata a pagina 
17 : Ughi parla di tutto, sono cinque o 
sei colonne,  di Scimone , della sua arte, 
degli impegni futuri, dell’Europa.
 Nella lunga e dettagliata gli sfugge 
questa frase; “Accogliere è un dovere 
,ma va valutata la possibilità di acco-
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gliere del Paese . Sono d’accordo con 
Salvini” La frase è di una banalità assolu-
ta  e, tra l’altro , non credo che Salvini sia 
d’accordo su “ L’ACCOGLIERE è UN 
DOVERE”, Ma , a parte questa mia con-
siderazione,  ecco che il Gazzettino pub-
blica in prima pagina, A COLORI la foto 

di Ughi  e sotto, a caratteri cubitali, “ Uto 
Ughi: Migranti Salvini ha ragione”  come 
se l’argomento principe dell’intervista a 
Ughi fosse la sua opinione su Salvini.
Ahi Ahi Caro Direttore, Non ostinarti 
a dimostrare nelle tue Lettere quanto il 
Gazzettino sia imparziale !

CHE SENSO HA 
UNA CATTEDRALE 
IN UNA CITTA’ LAICA 
E DI MOLTE FEDI?   	 di Maria Chiara Klinger Mazzarino

Ebbene lo ammetto: questi ultimi mesi 
sono stati eccitanti e pieni di impegni e 
di incontri molto interessanti, tanto che il 
tempo – e la fantasia – per scrivere l’ar-
ticolo per questo numero del nostro ‘Il 
Messaggio’ sono davvero al lumicino.
Dunque ho pensato di rendervi partecipi 
di una lettura che mi ha incuriosito, e vi 
riporto alcuni estratti dal libro “Il gran-
de spettacolo dell’arte” del critico d’arte 
Luca Nannipieri, in uscita in questi giorni. 
Gli estratti provengono dal capito ‘L’arte, 

le religioni e Gesù Cristo (che non è un 
soprammobile)’
Le cattedrali non sono immobili, non sono 
ferme nei loro significati. Nonostante sem-
brino statiche, impenetrabili ad ogni cam-
biamento, nonostante la loro massiccia ine-
quivocabile presenza le renda o le faccia 
sembrare matrone senza mutamento, pur 
non discostandosi di un millimetro dalla 
metratura della loro fondazione, le catte-
drali variano i loro significati a seconda del 
tempo che gravita attorno ad esse.
[…] Le cattedrali mutano il loro intero 
senso al mutare dei tempi: pur rimanendo 
luoghi di richiamo cristiano, dove si espri-
me la cattedra del vescovo, esse si gravano 
di una polifonia di altre pregnanze assolu-
tamente decisive per gli uomini, tali da far 
evolvere il loro concetto nel tempo. Nel 
febbraio 1491, ad esempio, frate Girolamo 
Savonarola, dal pulpito del Duomo di 
Firenze, lanciò aspre invettive contro i 
prelati, dicendo che ‘niente di buono è 
nella Chiesa, dalla pianta del piede fino 
alla sommità non è sanità in quella’; oggi, 
quasi sei secoli dopo, a nessun Savonarola 
odierno sarebbe concesso di esprimersi 
dal pulpito dello stesso duomo. Se il luogo 
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è lo stesso, se il pulpito è lo steso, cosa è 
cambiato? E’ cambiata la concezione della 
cattedrale.
[…] La domanda, dunque, che ci dobbia-
mo porre è la seguente: preso atto che il 
significato della cattedrale muta al mutare 
dei tempi, […] quale o quali significati, 
quale funzione, quale compito assolve oggi 
la cattedrale? Ovvero, quale volto, quale 
compito, quale ruolo, hanno oggi le catte-
drali e quale vorremmo che avessero per il 
momento in cui viviamo?
Non è una domanda oziosa. Chiedersi 
che significato abbia oggi una cattedrale, 
o quale vorremmo che avesse, significa 
quale importanza di senso, di memoria, 
di prospettiva, di azione, ricopre ancora 
una struttura che, in molti casi, ha secoli 
di storia alle sue spalle e che deve ancora 
dirci qualcosa di necessario sul presente 
per essere viva.
[…] Per i cristiani la cattedrale sarà sempre 
il luogo dove si va ad incontrare e pregare 
Cristo. Per gli abitanti di una città, indipen-
dentemente dalla loro fede, la cattedrale 
è spesso l’emblema stesso della città, il 
suo simbolo per antonomasia. Inoltre, per 
molte persone, non solo per gli studiosi, la 
cattedrale è un luogo di massima espres-
sione artistica da tutelare e conservare. Ma 
per molte altre persone essa rappresenta il 
simbolo incarnato di un potere temporale 
che nei secoli è stato violento e repressivo. 
Per molte altre persone quest’edificio è la 
sede di una religione lontana dalla loro. 
Molte altre persone, verso questo edificio, 
hanno solo indifferenza. Dunque chiedia-
moci: per una società maturamente laica, 
per una società il cui principio più impor-
tante è il riconoscimento della molteplicità 
delle credenze, per cui il principio più 
rilevante e sacrosanto è gestire le diversità, 
quale compito, quale ruolo deve essere 
assegnato ad una cattedrale rispettando le 
credenze dei plures, dei molti?
E’ questa una domanda fondamentale: che 
ruolo ha una cattedrale nell’epoca della 

molteplicità delle credenze e nell’epoca 
degli attraversamenti di massa, quali sono 
quelli turistici e migratori a cui stiamo 
assistendo?
[…] In un’epoca e in un paese, attraversati 
da questi forti epocali movimenti (turismo 
di massa e forti migrazioni di transito), da 
pressanti richiesta di costruzioni di altri 
luoghi di culto (moschee, sinagoghe, chiese 
protestanti), possiamo permetterci che la 
cattedrale restringa la complessità delle 
sue funzioni?
Possiamo, cioè, permetterci di entrare in 
una cattedrale, vestendo due soli panni: o 
quello del turista, che entra ed esce dopo 
aver visitato, sentendosi transitorio nel 
luogo che ammira, o quello del credente 
che entra e prega?
Occorre tentare di pensare un pensiero 
più alto: la cattedrale riacquisterà le sue 
funzioni quando ci sapremo trasformare 
in abitatori della cattedrale, non turisti o 
solamente fedeli.
Cosa intendiamo per abitare la cattedrale, 
e in generale, cosa intendiamo per abitare? 
Abitare viene dal latino habitare, che è un 
frequentativo di habere, avere. Tu abiti un 
luogo quando lo hai tuo. Lo hai tuo, non 
nel senso del possesso, ovvero che ne sei 
proprietario, ma nel senso che ne partecipi 
così stabilmente, così frequentemente, alla 
sua vita che lo senti tuo.
Dunque in che modo, nell’epoca del turi-
smo di massa, delle alte migrazioni, si può 
abitare la cattedrale, oltre il suo frequen-
tarla da fedeli (per alcuni o molti) e il suo 
visitarla come turisti? In che modo cioè si 
può pensare ad un compito diverso della 
cattedrale, non solo come luogo di pre-
ghiera (lo sarà ancora prevedibilmente per 
molto)?
La storia ci dice che una persona, gruppi 
di persone, o anche folti gruppi di persone, 
si sentono abitanti di un luogo quando 
questo luogo si rende disponibile e plasma-
bile a loro, interagisce con le loro volontà, 
i loro desideri, le loro credenze. Ma come 
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può una cattedrale farsi anche spazio per 
quotidiani abitanti? Proprio questo è il 
problema che ci dovremmo porre, perché 
sarà ineludibile: la cattedrale, se non vorrà 
essere soltanto spazio di preghiera e spa-
zio di transito turistico, dovrà farsi anche 
spazio per abitanti. E questi nuovi abitanti 
chi sono? Sono coloro che se ne prendono 
cura. Sono le associazioni, i comitati, le 

comunità, le aggregazioni di cittadini, che 
decidono di abitare la chiesa che amano: 
non sono soltanto i credenti. Sono coloro, 
tutti quanti, tutte quelle persone, che a 
vario titolo, a vario grado, con una compe-
tenza più o meno specifica, ma con ardo-
re, sentono di volersi prendere cura del 
patrimonio della loro chiesa. Che vogliono 
riappropriarsi del loro patrimonio.

COSE  BRUTTE    	 di Antonella Debora Turchetto

Vicino a casa mia c’è un luogo che si 
chiama Malcanton. E’ un intrico di cal-
lette vicino a San Pantalon, dove una 
volte c’erano   i “ Bagni Pubblici” . Mi 
aveva spiegato  la mamma  che lì anda-
vano a fare la doccia le persone che non 
avevano altre risorse domestiche  e   mi 
aveva anche  raccomandato di non pas-
sare da quella parte. Ma era un comodo 
taglio per andare a scuola ed io, una 
mattina presto, mi  trovo a passare pro-
prio per una di quelle strette calli. Sento 
un passo affrettato  nella calletta dietro 
di me, mi volto e vedo  un uomo in 
impermeabile  blu  che si avvicina . Vedo 
che l’impermeabile è slacciato, che sotto 
non ci sono vestiti e… non noto nient’al-
tro !  Infatti   ero già molto miope, ma 
non portavo  occhiali perché a casa non 
se ne erano  ancora  accorti. La situa-
zione però, anche se non definita nei 
dettagli, mi sembrò piuttosto pericolosa: 
cominciai a scappare,  ma più che la mia 
prestazione atletica mi salvò il soprag-
giungere di altri passanti. Il molestatore 
scappò a sua volta  ed io non dissi mai 
niente a casa, come nella classica situa-
zione di violenza ed abuso , in cui la 
vittima non si confida mai, e semmai si 
sente in colpa per essersi messa in situa-
zioni “sbagliate”. L’esibizionismo viene 
classificato tra le perversioni sessuali, in 

particolare  tra le parafilie, cioè il biso-
gno di eccitarsi con oggetti e situazioni  
non direttamente attinenti alla relazio-
ne sessuale. La situazione che eccita l’e-
sibizionista è proprio quella dell’incon-
tro e dell’utilizzo della persona/oggetto 
inconsapevole , dello stupore e dello 
spavento che ingenera nella vittima. 
Alcuni fantasticano e si soddisfano con 
l’illusione di generare ammirazione…
In realtà è una autentica  situazione di 
violenza  e di abuso perché la “visione” 
viene imposta, e per di più, tipicamente, 
il soggetto debole spesso  tace e il muti-
smo /paralisi della vittima è un ulteriore 
motivo di sensazione di potere e di ecci-
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tazione per il perverso esibizionista. A 
ben pensarci  non ci sono luoghi in cui 
una bimba possa essere al sicuro dalle 
cose brutte , neppure dentro le famiglie. 
Infatti  ad una mia amica  è successo di 
incontrare “l’uomo col cappotto aperto” 

alla Fenice, dove regolarmente  andava 
alla stagione dei concerti accompagnata 
dalla cuginetta più grande. Nonostante 
le urla e l’affollata platea l’esibizionista 
riuscì a dileguarsi. Forse era un abbona-
to anche lui…

“LA DOMENICA, ANDANDO 
ALLA MESSA...”	 di don Diego Sartorelli

Così inizia una celebre canzone popola-
re, portata in auge cinquant’anni fa da 
Gigliola Cinquetti, come ricorderanno 
i miei coetanei... Ovviamente non ho 
intenzione di parlare di musica, ma del 
giorno memoriale della Risurrezione di 
Cristo, giorno del Signore e della comu-
nità cristiana: la domenica, appunto. Nei 
primi tempi dopo l’Ascensione al cielo di 
Gesù, i suoi discepoli, pur radunandosi 
per far memoria del Signore risorto e 
celebrare l’Eucaristia il primo giorno 
della settimana, mantennero la tradizio-
ne del riposo del sabato, come prescritto 
dal terzo precetto del Decalogo (cfr. Es 
20, 8-11). Man mano però che la Chiesa 
accoglieva al suo interno genti prove-
nienti dal paganesimo, le caratteristiche 

del sabato ebraico si trasferirono pro-
gressivamente alla domenica, finché, nel 
IV secolo, esso divenne in tutti i territori 
dell’Impero romano giorno di astensione 
dal lavoro, per decreto dell’Imperatore. 
E tale si mantenne nel medioevo e nell’e-
tà moderna. Con l’introduzione dell’idea 
di laicità dello Stato, prima nella Francia 
rivoluzionaria dell’ultimo decennio del 
XVIII secolo, quindi nelle legislazioni 
degli Stati liberali della seconda metà 
dell’800 ed infine nei regimi totalitari 
del secolo scorso, si è lentamente, ma 
inesorabilmente imposta una tendenza 
che, desacralizzando la domenica, l’ha 
trasformata in un giorno di riposo senza 
alcun altro significato e per questo sosti-
tuibile con qualsiasi altro giorno della 
settimana. Per questo motivo, negli ulti-
mi decenni, abbiamo visto che questo 
giorno, svuotato da ogni riferimento reli-
gioso, si è trasformato nel contenitore 
di diverse attività: dallo shopping (che 
però priva altri del meritato riposo) alla 
corsa verso assolate spiagge o innevate 
cime (a seconda della stagione e traffico 
permettendo), dallo sport (inteso come 
attività agonistica più che occasione di 
sano divertimento) al riposo totale per 
gli affezionati della movida o dello “sbal-
lo” del sabato sera. Parroci, vescovi e 
papi hanno certamente ragione nel ricor-
dare a tutti i cristiani il dovere morale di 
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santificare il giorno festivo, ma la diffi-
coltà maggiore non consiste nel rendere 
più accattivanti le nostre celebrazioni 
(le offerte alternative risultano infatti 
molto più allettanti), quanto piuttosto 
nel riportarle al loro centro vitale che è 
l’incontro con Cristo risorto. Perciò tanto 
una pastorale incentrata sull’obbligo di 
partecipare alle sacre funzioni quanto 
quella che tenta di trasformare le nostre 
assemblee liturgiche in vocianti curve da 
stadio o in chiassose balere o in palco-
scenici ove esibire una settimana dopo 
l’altra i sacerdoti e i laici più talentuosi 
sono destinate a clamorosi fallimenti. Le 
anime, infatti, non si attirano con l’arma 
della pubblicità (Gesù stesso non amava 
che si parlasse di sé perché faceva cose 
meravigliose) o con la severità della 
pena, ma con la conversione del cuore al 
Redentore. La strada che la comunità cri-
stiana deve intraprendere è quella della 
nuova evangelizzazione, quantunque non 

sia facile far conoscere il Vangelo a colo-
ro che ritengono di avere già la fede. 
Tale conversione pastorale comprende 
tutte le attività della comunità cristiana: 
sia nell’accoglienza di quanti si accosta-
no ad essa per richiedere i Sacramenti 
(Battesimo, prima Comunione, Cresima, 
Matrimonio) o la preghiera per i propri 
defunti, sia nell’uscire fuori per incontra-
re chi ancora non ha incontrato Cristo 
o l’ha abbandonato perché non ne ha 
riconosciuto l’importanza per la sua vita. 
Non è però secondario il modo in cui 
tutti noi, sacerdoti e laici, celebriamo le 
nostre Messe: anche con la nostra par-
tecipazione attiva possiamo contribuire 
a far conoscere e percepire la presenza 
viva ed efficace del Signore. Per questo 
al “mi piace” dovremmo sostituire il “ci 
credo”, mettendo così in primo piano 
l’opera di Dio che santifica e guida la sua 
Chiesa servendosi di segni sacramentali 
di cui egli solo è il padrone.

Attualità: UOMINI E DONNE	 di M.M.

“Sono in diminuzione i delitti, in aumen-
to i femminicidi. Quando lei decide di 
andarsene, alcuni uomini si sentono persi 
e uccidono, alcuni dopo si suicidano. E’ 
una tragedia. C’è qualcosa di molto pro-
fondo da capire”, così Dacia Maraini. 
E, “Ogni rivoluzione non si fa senza 
spargimento di sangue” per Luciana 
Castellina, la violenza sulle donne oggi, 
mostra che  sono più forti, che stanno 
“vincendo” dato che gli uomini sentono 
di perdere il loro dominio. Una Tavola 
rotonda su un tema di drammatica attua-
lità “Cruor, violenza contro le donne: 
usciamo dal silenzio” si è tenuta alla 
Fondazione Cini, fortemente voluta da 
Renata Rampazzi,l’artista che ha espo-
sto nella Sala Borges dell’Isola di San 
Giorgio, con “Cruor, sangue sparso di 

donne”, opere che denunciano il suo tur-
bamento di fronte alle “manifestazioni 
esistenziali di sopraffazione maschile” 
e suscitano emozioni più delle parole 
stesse. Un monito ai più giovani a com-
battere questo tragico fenomeno. Sono 
intervenute oltre a Maraini, scrittrice; 
Castellina, politica; Simona Feci, storica; 
Linda Sabbadini, studiosa di statistica; 
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Guglielmo Gullotta, penalista psicologo. 
Moderatrice Chiara Valentini, giornali-
sta. La violenza oggi si declina in tanti 
reati dalle offese allo stalking dagli stu-
pri ai ricatti sessuali fino al femminicidio 
che significa “donna colpita e uccisa in 
quanto donna”. Una pulsione maschile 
a colpire la donna con botte, umiliazioni, 
senso di potenza e disperazione. Spesso 
l’assassino è tra le mura domestiche. 
“Usciamo dal silenzio” questo lo scopo 
dell’incontro. Sui casi di delitti annuncia-
ti, la società dovrebbe controllare di più 
ma, “questo è il Paese del non controllo 
anche se le leggi ci sono- sottolinea 
Maraini - Manca una consapevolezza 

comune. E’ una ferita alla società stessa”. 
Quali le cause, quali gli strumenti per 
mettere fine a tutto questo? Dovrebbe 
intervenire lo Stato, la politica farsene 
carico; decostruire la cultura  e saperli 
interpretare. Oggi c’è una crescita di 
coscienza femminile, più donne denun-
ciano e  le giovani interrompono il rap-
porto che diventa assillante. Come vivo-
no gli uomini questo nostro presente? A 
rispondere è stato chiamato Gullotta che 
ha detto: “Bisogna cominciare insegnan-
do ai giovani una cultura diversa perché 
si viva il rapporto in altro modo. Sono 
ottimista”. 

(riproduzione riservata)                 

L’ACCADEMIA ITALIANA DELLA 
CUCINA ASSEGNA IL PREMIO 
“ECCELLENZA CULINARIA 
VENEZIANA” ALLA DITTA ROSA 
SALVA DI VENEZIA  CENNI STORICI 
DI QUESTA ANTICA AZIENDA 
VENEZIANA	 a cura di Giuseppe Mazzariol

Il 7 settembre del 2018, in Venezia, presso 
il Palazzo Franchetti, l’Accademia Italiana 
della Cucina ha assegnato alla ditta ROSA 
SALVA il premio “ECCELLENZA 
CULINARIA VENEZIANA”. E’ un pre-
mio importante e prestigioso che onora la 

nostra Città e che merita essere portato 
a conoscenza con rilevanza. Soprattutto 
merita rendere noto, brevemente, la sto-
ria di questa antica azienda, vanto della 
cucina e pasticceria veneziana. La storia 
della famiglia Rosa Salva inizia verso il 



IL MESSAGGIO N. 4 - 2018	 35

1870, subito dopo la costituzione del regno 
d’Italia, quando Andrea Rosa Salva pre-
corre i tempi: “rende mobile la sua cucina” 
e organizza “pranzi a domicilio” nei 
palazzi veneziani e nelle ville vene-
te che sorgono lungo la Brenta. 
Andrea Rosa, partendo all’alba da 
Venezia, raggiungeva le ville su una 
chiatta fluviale trainata da cavalli. 
L’intuizione, felicemente precor-
ritrice dei  tempi, ebbe successo 
da subito. Nel 1879 Antonio Rosa 
detto Salva, figlio di Andrea, conti-
nua come il padre con la “trattoria 
itinerante” diventando addirittura 
“cuoco di casa reale”. Premi e rico-
noscimenti lo rendono famoso per i 
suoi servizi di cucina 
e, soprattutto, come 
raffinato pasticcere.
Ancor oggi la ditta 
Rosa Salva continua 
a preparare i famosi 
“pranzi a domicilio” ora chiamati con ter-
mini moderni “catering” e “banqueting”, 
sotto il diretto e vigile controllo dei pro-
prietari Ermenegildo (Lallo) Rosa Salva 
e dei suoi due figli Antonio ed Enrico. La 

Ditta Rosa Salva, interprete della grande 
cucina classica e, nella fattispecie, di quella 
veneziana, da cinque generazioni riesce a 

rispondere a tutte le innovazioni 
del gusto anche per ospiti a livello 
internazionale. Tutt’oggi, per eventi 
in grande stile, i piatti della cucina 
classica vengono preparati con la 
stessa cura di un tempo, allorchè 
era “cucina di casa reale”. Ne sono 
a testimonianza premi, preziosi libri 
antichi e utensili di cucina di un 
tempo ora raccolti e gelosamente 
custoditi dalla proprietà. In occa-
sioni di cerimonie, congressi e sum-
mit e delle feste più esclusive in 
palazzi privati, la Ditta Rosa Salva 

annovera e vanta tra 
i suoi clienti presti-
giose istituzioni, capi 
di stato, personalità 
del mondo della cul-
tura, dello spettacolo 

e dello sport, nonché famiglia di antica 
tradizione. Ecco, allora, il meritato pre-
mio di “ECCELLENZA CULINARIA 
VENEZIANA” assegnato in settembre 
dell’Accademia Italiana di Cucina.

“Salve, o mio Salva, o re de la fugassa.
Bona, fina. Liziera e co la giassa!

Lassa che un’altra volta qua te fassa
Ché la reclame per ti no xe mai massa!”
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Ri-parliamone… 
sottovoce	 di Luigi Ricci

Chissà qual è stata la reazione dei genitori 
degli sprovveduti ragazzetti che sono stati 
pizzicati, grazie alla confessione di una di 
loro, e riconosciuti quali autori dell’im-
brattamento dei leoncini in piazza. Cioè 
un genitore compie anche sacrifici, se non 
è estremamente ricco, per permettere alla 
figlia oppure al figlio di studiare a Venezia 
e si ritrova con un reo in casa, additato da 
tutti, sindaco e Presidente della Regione 
compresi come un vile delinquente; magari 
fosse stato un irregolare, un abusivo, un 
rom o un bangla (un cinese no, i cinesi sono 
pieni di soldi e nonostante siano quelli che 
stanno davvero sostituendo gli italiani con 
le loro attività lavorative, nessuno li tocca, 
chissà perché), molto più semplice, perché 
questi sono come gli untori; no, quattro stu-
denti, probabilmente della profonda cam-
pagna veneta, di quelli che il sabato sera 
vengono a schiamazzare, ad ubriacarsi e a 
portare disordine (quando non abitano in 
città). Pagheranno, giustamente, ma siamo 
davvero alla frutta. L’immagine dei tornelli 
rimovibili a piazzale Roma, con tanto di 
polizia che… che fa? Che cosa potrebbe 
fare? Chiedere il passaporto? La carta di 
identità? Che fa?... L’immagine, dicevo, è 
sintomatica di come siamo ridotti. Gli stu-
denti che hanno vituperato i leoncini subi-
ranno la gogna mediatica e giudiziaria, ma 
gli altri? Che dire di coloro che hanno per-

messo la realizzazione del M.O.S.E. (opera 
monumentale quanto inutile, perché non 
fermerà il surriscaldamento globale e il 
conseguente innalzamento dei mari che 
faranno fare a Venezia la fine di Atlantide) 
per gonfiarsi le saccocce e rimanere pres-
soché impuniti? Oppure degli amministra-
tori a cui, è evidente, la volontà di aumen-
tare la vocazione turistica di Venezia è 
completamente sfuggita di mano? Oltre 
ai tornelli si vedano gli alberghi mostruosi 
che sorgono a velocità impressionanti in 
terraferma (per la riqualificazione urbana 
di Mestre, la scusa) o di quelli di cui si voci-
fera al Tronchetto, che non attireranno se 
non orde indistinte e disordinate di barbari 
chiassosi in città. Le case per i veneziani 
non ci sono più, i bed and breakfast, invece, 
aumentano, legali ed abusivi, e i veneziani 
stessi, spesso a malincuore sono costretti 
a lasciare la città. Che dire delle navi da 
crociera? Ne arrivano a bizzeffe e vederle 
attraversare il canale della Giudecca incute 
non timore, ma terrore.
Altro che leoncini!
Il tessuto sociale della città si sta disgregan-
do, appare sempre più smagliato, le iniziati-
ve per il recupero dell’identità, sebbene di 
altissimo pregio, iniziano a diradarsi, molte 
di esse ormai sono a livello di folklore, ad 
uso e consumo del solito ignaro turista, 
nonostante la tenacia e la voglia di fare 
degli organizzatori. I giovani veneziani, 
dove sono? Ce ne sono?...

… e le stelle stanno a guardare. 
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Riflessioni: INCOMUNICABILITÀ 
NELLA SCUOLA
(dove la comunicazione dovrebbe 
essere essenziale)	 di M.M.

“Fanno bene gli insegnanti a seguire 
corsi per imparare a difendersi” dice zia 
Ilde “Poveri docenti alla mercé di geni-
tori infuriati. Che facessero studiare i 
loro figli!”. Interviene zia Egle, avvocato 
del diavolo, “Sì, certo, ma dovrebbero 
anche seguire corsi di formazione su 
come avere un rapporto più flessibile e 
attento con i genitori e con gli allievi. Se 
i genitori insistono nel far valere le loro 
ragioni e assicurano che il figlio/a ha stu-
diato, perché non offrire un’altra oppor-
tunità? Perché irrigidirsi? (Almeno per 
quanto si legge nei giornali che riporta-
no tali notizie). Ci sono dei ragazzi che 
non riescono a concentrarsi o a ricorda-
re, che fanno fatica in matematica o nelle 
altre materie. Molto spesso sono forme 
di discalculia, disgrafia, dislessia autismo, 
a volte così leggere, quasi impercettibili, 
ma che non consentono al ragazzo di 
rendere come coloro che non ne soffro-
no”. Zia Ilde insiste: “Ma mica si devono 
bastonare gli insegnanti. Ai tempi miei 
quando ancora non si conoscevano que-
sti disturbi, ti bocciavano, punto e basta. 
E i genitori davano ragione ai docenti 
in ogni caso, fossero stati nel giusto 
oppure no”. Zia Egle: “Oggi però queste 
cose si sanno e i ragazzi e i loro genitori 
avrebbero bisogno di un aiuto o di un 
sostegno psicologico e proprio l’inse-
gnante potrebbe intervenire per aiutare 
e non ostacolare”. Zia Ilde, che è stata 
insegnante, ricorda : “Una volta c’era un 
bambino che rubava le cose dei compa-
gni, dai colori alle merendine, e qualche 
volta, se non le metteva nella sua cartel-

la, le buttava nel bagno per nasconderle. 
Ebbene, una volta raccontate  le mara-
chelle alla madre, questa voleva “casti-
garlo, bastonarlo, ucciderlo”. L’insegnate 
non disse più niente, ma aiutò il bambino 
a uscirne, con dolcezza e discrezione. 
Si scoprì poi che il bambino aveva una 
forte gelosia per il fratello che la madre 
mostrava di preferire, e questa era la sua 
reazione”. Davvero tanti sarebbero gli 
episodi da raccontare. “Ricordo un bravo 
professore, molto severo, che però non 
riusciva a comunicare efficacemente con 
i propri studenti. Un giorno un collega gli 
consigliò di mettere una mano sulla spal-
la a questo o a quello, familiarizzando, 
pur rimanendo con la propria severità. 
Quel professore lo ascoltò e da allora vi 
fu un legame tra lui e i suoi allievi che 
durò per sempre, anche quando i ragazzi 
divennero adulti e presero strade diver-
se, quasi tutti con successo. Ma, c’è da 
dire, che questo docente portava i com-
piti corretti di greco e latino, il giorno 
dopo, per far “capire meglio le correzioni 
apportate e spiegarle nell’immediatez-
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za”. Nonostante - disse un giorno, con 
un sorriso, un mezzo sbadiglio, gli occhi 
assonnati – il figlioletto non lo avesse 
fatto dormire per tutta la notte. “Ecco 
- esplode zia Egle -, oggi per avere un 
compito corretto ci vogliono settimane 
e se uno chiede di vedere il compito, o 
di farne una fotocopia, pagandola ovvia-
mente, per poter intervenire, capire l’er-
rore, spiegarla al figlio/a, si trova davanti 
a “un muro”. L’insegnante non trova 
mai il tempo”. Interviene zia Ilde con-

vinta: “Non tutti i docenti naturalmente 
si comportano così”. Ma le lamentele 
abbondano.          
Zio Asdrubale si chiede: “Ad ogni modo 
non è il caso di aggredirli e, forse, qual-
che lezione dovrebbero seguirla anche i 
genitori”. Da ambo le parti ci vorrebbe 
un po’ di diplomazia, di buona volontà, 
di disponibilità. C’è molto da riflettere su 
questa situazione. Cito da un programma 
televisivo “Meditate gente meditate” .

(riproduzione riservata)                   

UNA SITUAZIONE KAFKIANA	 di M.M.

Assicura zia Ilde: “C’è una disconnes-
sione tra (alcuni) medici di base e l’o-
spedale. Ognuno combatte una pro-
pria battaglia personale sulla pelle del 
paziente che, spazientito e amareggia-
to, deve aggirarsi tra l’ostinazione di 
chi dovrebbe alleggerire la già pesante 
sopportazione del male. I primi dicono 
che i codici che richiedono all’ospedale 
non esistono e corrispondono ad altre 
indicazioni. E così il malcapitato mala-
to, finché è autosufficiente, è vittima di 
questa perversa situazione kafkiana. E 
non importa che questi sia giovane o 
anziano. S’arrangi. E così il pellegrinag-
gio: dall’ospedale al medico di base, poi 
dal medico all’ospedale, al Centro Unico 
Prenotazioni (CUP), dal CUP di nuovo 
al medico di base, da questi ritorno all’o-
spedale, nel reparto, dove, a paziente 
inalberato, che ha denunciato ogni cosa 
all’URP (Ufficio Relazioni con il pubbli-
co), finalmente decidono di intervenire 
direttamente. Perché non l’hanno risolto 
prima? Perché ognuno rimane nelle pro-
prie posizioni senza chiedere spiegazio-
ne agli uffici competenti su questi male-
detti codici? Nessuno ha tempo. Eppure 

tutti ne perdono tanto in questa stolta 
e crudele ostinazione, con chiacchiere 
e sciocche rivendicazioni. Una stupidità 
da aggiungere alle “stupidità” segnala-
te dallo scrittore, matematico, saggista, 
Piergiorgio Odifreddi, “Dizionario della 
stupidità”. 
Aggiunge zia Egle che ascolta rasse-
gnata: “E cosa ha detto l’URP?” Zia 
Ilde “Oh, giustappunto, la responsabile 
aveva  assicurato che se ne sarebbe inte-
ressata e che mi avrebbe telefonato. Ma, 
a tutt’oggi, sono passati più di quindici 
giorni, non ho ricevuto nessuna comu-
nicazione”. 
Tra il bene e il male c’è questa grigia 
parentesi.

(riproduzione vietata)
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PER LORENZO

E’ salpato
Levati gli ormeggi, 
spiegate le vele, 
Lorenzo naviga ancora una volta e per sempre. 
Il suo mare non ha orizzonte, 
ma pace infinita. 
Il suo cielo non ha nuvole,
ma serenità eterna 
I nostri cuori sono con lui, 
ma lui, vento in poppa, 
scruta lontano le nuove acque. 

Marco M. 

ANDAR PER “MOSTRE E MUSEI”:  
“LA BIENNALE”, “PALAZZO
GRASSI”, “PALAZZO CINI” 	 di M.M.

16. MOSTRA INTERNAZIONALE 
DI ARCHITETTURA. 
LA BIENNALE DI VENEZIA.
“Vatican Chapels” nell’Isola 
di San Giorgio Maggiore. 
L’Isola è incantevole e l’esposizione del 
Vaticano per questa Biennale è uno stra-
ordinario connubio. La Santa Sede ha 
partecipato per la prima volta alla Mostra 
Internazionale di architettura con la rea-
lizzazione del Padiglione Vatican Chapels 
immerse nel verde dell’isola, anzi nella 
varietà dei verdi e degli alberi secolari. 
Percorrere lo spazio di un ettaro e mezzo, 
tra acqua, cielo e terra, predispone alla 
riflessione, alla spiritualità, alla sacralità. 
Il progetto è stato ideato dal Professor 
Francesco Dal Co e si ispira a un model-
lo “La Cappella nel bosco” costruita 
nel 1920 dall’architetto Gunnar Asplund 
nel cimitero di Stoccolma. Cappella alla 
quale è stato dedicato uno spazio all’ini-
zio del percorso con l’esposizione degli 

originali dei disegni e del progetto. Il 
tema della cappella come luogo di incon-
tro, preghiera, saluto , è stato proposto 
a dieci architetti invitati a ideare dieci 
cappelle nell’area ricca di vegetazione, 
all’estremità dell’Isola di San Giorgio 
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Maggiore, valorizzando questa parte 
poco conosciuta. Liberi di progettare in 
“un ambiente naturale del tutto astratto, 
connotato unicamente dal suo emergere 
sulla laguna e dal suo aprirsi sull’acqua” 
come spiega Dal Co. Dunque, libertà di 
creare “senza alcun riferimento ai canoni 
comunemente riconosciuti”, solo, come 
elemento unificante, la presenza dell’alta-
re e del leggio. Gli architetti  provenienti 
da diverse parti del mondo, esperti nella 
sperimentazione costruttiva, e di gene-
razioni diverse sono: Andrew Berman 
(USA), Francesco Cellini (Italia), Javier 
Corvalàn (Paraguay), Eva Prats e 
Ricardo Flores (Spagna) Norman Foster 
(UK), Teronobu Fujimori (Giappone), 
Sean Godsell (Australia), Carla Juacaba 
(Brasile), Smiljan Radic (Cile), Eduardo 
Souto de Moura (Portogallo). Francesco 
Magnani e Traudy Pelzel sono gli auto-
ri del padiglione che ospita la mostra 
dei disegni di Gunnar Asplund per la 
“Skogkapellet”, la Cappella nel bosco. 
Vari i contributi di importanti imprese e 
con la collaborazione della Fondazione 
Giorgio Cini.
Linee ardite verso l’alto, linee circolari, 
acute, convesse. Legno, laminato in zin-
co-rame-titanio, “scaglie di drago”, accia-
io inossidabile lucido per riflettere l’am-
biente intorno. L’obiettivo è : indagare lo 
spazio per la spiritualità contemporanea 
di cui si sente gran bisogno per allon-
tanarsi dalla frenesia di questi tempi. E 
qui si trova arte, spiritualità, misticismo 
– sostiene il curatore Dal Co-, cercando 
tra un’opera e l’altra, come “una sorta 
di pellegrinaggio non solo religioso ma 
anche laico, condotto da chi vuole risco-
prire la voce interiore e trascendente, la 
fraternità umana dello stare insieme e la 
solitudine del bosco” .  
Accompagna l’esposizione il catalogo 
a cura di Francesco Dal Co, con testi, 
oltre che del curatore, di Gianfranco 
Ravasi, Elisabetta Molteni, edito da 

Electaarchitettura (372 pagine).  
L’ingresso è libero.
(riproduzione riservata)

ALLA CASA DEI TRE OCI, 
ALLA GIUDECCA
La casa della fotografia
“Willy Ronis. Fotografie 1934-1998”. 
Centoventi immagini vintage, tra cui una 
decina inedite dedicate a Venezia; docu-
menti, libri, lettere mai esposti prima, di 
uno dei maggiori interpreti della foto-
grafia del Novecento, protagonista della 
corrente umanistica francese. Si tratta 
della mostra curata da Matthieu Rivallin, 
coprodotta dal Jeu de Paume di Parigi e 
dalla Médiathèque de l’architecture et du 
patrimoine, Ministry of culture – France, 
con la partecipazione di Fondazione 
di Venezia, organizzata da Civita Tre 
Venezie (Presidente Emanuela Bassetti), 
allestita alla Casa dei tre oci. (Edificio 
che testimonia l’architettura veneziana 
di inizio Novecento, disegnata dall’artista 
Mario De Maria, Marius Pictor, costruita 
nel 1913). 
Una carriera, quella di Willy Ronis, dura-
ta otto decenni, dagli anni Trenta ai 
Duemila in cui l’attenzione del fotografo 
si è focalizzata sui francesi, sulla vita quo-
tidiana cogliendone la poesia pur nella 
dimostrazione della povertà, delle ingiu-
stizie sociali; solidale con la lotta operaia 
e un impegno per gli esclusi: dagli scio-
peri di Citroen alle strade di Parigi, dai 
reportage sulle condizioni degli operai, 
ai suoi viaggi. Con spirito assolutamente 
francese.  
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L’esposizione segue un ordine tematico, 
ed è articolata in 10 sezioni. Una è dedi-
cata a Venezia: nel 1938 Ronis lavora 
come fotografo in un piroscafo da cro-
ciera. Quando la nave fa scalo a Venezia, 
lui coglie l’occasione per alcune foto alla 
città. Nel 1959, durante un soggiorno in 
città, i suoi scatti si rivolgono alle zone 
più popolari. La luce veneziana, per-
sonaggi solitari, un personaggio con il 
panama, la figura di una bambina su un 
pontile al tramonto.      
Le stampe provengono dal fondo della 
Médiathèque de l’architecture et du 
patrimoine che conserva 108mila nega-
tivi, 9mila diapositive, 20300 stampe e 
6 album di stampe insieme ai provini a 
contatto, alla sua biblioteca, agli archivi 
con agende, manoscritti, corrispondenza 
personale e professionale 
Info: fondaco.culture@dfs.com 
(riproduzione riservata)

Alla BIBLIOTECA MARCIANA	
“Un evento che segnerà la vita della 
Marciana”, così ha esordito Maurizio 
Messina, Direttore Biblioteca Marciana, 
nel presentare il programma dell’Anno 

Bessarioneo. Sono cinquecento e cin-
quant’anni (1468), anno della donazione 
a san Marco, ovvero allo Stato veneziano, 
della biblioteca del cardinale Bessarione, 
una biblioteca ricchissima e di grande 
importanza culturale, scientifica, filosofi-
ca, storica, teologica. Una data che viene 
considerata fondativa della Biblioteca di 
San Marco. Di qui l’idea di nuovi studi 
ed eventi per celebrare l’anniversario, 
in continuità con le precedenti occasioni 
del 1968 e del 1994. 
L’Anno bessarioneo 2018 è stato inserito 
tra quelli dell’Anno europeo del patri-
monio culturale 2018.
La prolusione di Marino Zorzi, già 
Direttore della Marciana, “Bessarione 
fra Grecia, Roma e Venezia. Aspetti 
biografici e culturali” ha aperto l’anno. 
Seguiranno conferenze di illustri relatori 
con cadenza bisettimanale o settimanale, 
il giovedì pomeriggio, alle ore 17, su temi 
relativi alla figura del cardinale, alla sua 
raccolta, ai rapporti tra greci e latini e ai 
mutamenti storici. 
La Giornata di studi bessarionei si svol-
gerà nel Salone Sansoviniano il 7 e 8 
novembre 2018, sui seguenti argomenti: 
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i manoscritti bessarionei conservati fuori 
Venezia, e le materie contenute nei codi-
ci che fecero parte della biblioteca del 
cardinale niceno.          
Il Convegno internazionale “Bessarione 
e la musica: concezione, fonti teoriche e 
stili” e il Concerto “musica bizantina nei 
manoscritti di Bessarione. Icone aurali 
della Pala d’oro di San Marco”, Gruppo 
corale e dell’Università Aristotele di 
Salonicco diretto da Maria Alexandra, si 
terranno il 10 e 11 novembre 2018, pres-
so la Fondazione Ugo e Olga Levi. 
Dal 25 novembre 2018 al 22 aprile 
2019 si svolgerà l’esposizione a cura di 
Diozesan Museum Freising,nel Salone 
Sansoviniano, in cui si potranno ammi-
rare oggetti preziosi e documentazione 
sulla figura dell’imperatore bizantino 
Manuele Il Paleologo (1350-1425), e l’i-
cona della “Vergine” conservata nello 
stesso museo. 
Sono state pensate visite guidate, con-
versazioni davanti alle opere, e  attività 
didattiche, lungo l’intero anno, rivolte a 
studenti della scuola superiore e univer-
sitari, per “introdurre alla conoscenza 

delle discipline di studio relative a mano-
scritti e stampati antichi”.      
La nascita della Biblioteca Marciana è 
un “evento che riguarda tutta la città”. 
Manoscritti greci con notazione bizan-
tina, testi di teoria bizantina, trattati di 
teoria musicale greco-antica, codici di 
grande interesse culturale, sono conte-
nuti nel lascito Bessarioneo. Nell’ambito 
del convegno, il concerto prevede l’ese-
cuzione di brani discussi nelle giornate di 
studio, e canti bizantini relativi ad alcune 
immagini della Pala d’oro della Basilica 
di San Marco. 
Chi era il cardinale Bessarione? 
Bessarione, (Trebisonda 1400 circa – 
Ravenna 18 novembre 1472), un giovane 
greco avviato agli studi religiosi, letterari 
e filosofici, entrò nell’Ordine basiliano 
nel 1423. Raggiunse alti gradi ecclesia-
stici, fu metropolita di Nicea dal 1437. Il 
timore dell’avanzata dei Turchi, lo studio 
della Patristica e la conoscenza dei testi 
latini, lo spinsero a sostenere l’unità 
delle due Chiese, quella greca e quella 
latina.          

(riproduzione riservata)
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La nebbia a gl’irti colli

piovigginando sale,

e sotto il maestrale

urla e biancheggia il mar;

ma per le vie del borgo

dal ribollir de’ tini

va l’aspro odor de i vini

l’anime a rallegrar.

Gira su’ ceppi accesi

lo spiedo scoppiettando:

sta il cacciator fischiando

su l’uscio a rimirar

tra le rossastre nubi

stormi d’uccelli neri,

com’esuli pensieri,

nel vespero migrar.

L’angolo del poeta	 a cura di G.M.

E’ sempre bello e fa bene ricordare qualche poesia imparata negli anni verdi della 
scuola!

D’altro canto, stiamo entrando nel periodo autunnale e se ci addentriamo in qualche 
paesino di campagna possiamo tutt’oggi bagnarci i capelli e le ciglia con le goccioline 
di brina e il profumo del mosto ci pizzica il naso.

Chi non ricorda “San Martino” di Giosué Carducci?
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“CALLE DE LA STUA” , 
“SOTOPORTEGO DE LA STUA”, 
“RAMO DE LA STUA” “FONDAMENTA 
DE LA STUA”:  LE ANTICHE “ STUE 
VENEZIANE “         	 a cura di Giuseppe Mazzariol

La parola “stua” in veneziano corrisponde 
in lingua italiana a “ stufa” e questo ter-
mine è facilmente traducibile anche dai 
non veneziani. A Venezia, se si alza la testa 
quando si cammina , si può leggere in alcu-
ne calli della Città, specialmente nella zona 
vicina a Rialto, sui “nizioleti” affrescati sui 
muri degli edifici, le scritte toponomasti-
che “Calle de la stua”, “Sotoportego de la 
stua”, “Ramo de la “stua”. Ma chi non è 
veneziano o forse chi non conosce bene la 
storia della Città, può chiedersi se in que-
ste calli ove appaiono scritte riferentisi alla 
“stua”, ci fosse stato un tempo vendita o 
riparazioni di stufe. In realtà non si trattava 
di stufe vere e proprie per riscaldamento 
ad uso  domestico, ma stufe per riscaldare, 
ad alte temperature, una o più stanze ove 
chi voleva poteva sostare per ottenere un 
benessere fisico. Erano praticamente come 
le attuali saune.  Ricordano  gli antichi 
“calidarium” romani, risalenti al primo 
secolo a,C. , nonchè  i famosi “bagni tur-
chi” dell’oriente.     A tal proposito Alvise 
Molin (1606 - 1671), ambasciatore della 
Serenissima a Costantinopoli, così narra 
nei suoi diari : “ ... nel ritorno a casa des-
simo un’occhiata a uno dei loro bagni che 
molti e frequentissimi sono nella Turchia, 
fatti per lavarsi prima delle orazioni loro, 
che altro non sono che stufe simili alle 
nostre”.  Quando le persone che  frequen-
tavano le “stue” veneziane erano stanche 
di “sudare”, accanto alla stanza riscaldata 
c’erano altre stanze ove potevano rilassarsi 
e riposare. Spesso però succedeva che le 

stanze per riposarsi fossero frequentate 
anche da belle donne compiacenti che 
si offrivano per denaro: un vero mere-
tricio! Pertanto, il più vecchio mestiere 
del mondo si diffuse presto nelle “stue” 
veneziane in modo talmente massiccio 
che il Maggior Consiglio , nel dicembre 
1438, fu costretto ad emanare una legge 
in merito, sia per arginare lo sviluppo 
di questo secondo fine delle “stue” che, 
peraltro, aveva causato il diffondersi di 
malattie veneree, sia per tutelare le stesse 
meretrici, garantendo loro “ giustizia e 
libertà “proprie della nostra antica Città.  
Infatti queste donne finivano spesso , con 
l’inganno, in mano a sfruttatori , come del 
resto succede anche oggi nella moderna 
società.  A Venezia però correva anche 
voce che i bagni delle “stue” avessero pro-
prietà terapeutiche e addirittura fossero 
miracolosi sotto il profilo della fertilità 
delle donne che frequentavano detti luo-
ghi. Francesco Poggio Bracciolini, storico 
e umanista dell’epoca, nella lettera inviata 
a Niccolò Niccoli, il 18 maggio 1416, così 
scriveva : “Se vuoi conoscere quale sia la 
virtù di queste acque, essa è varia e mol-
teplice, ma in una cosa è mirabile e vera-
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mente divina:  in nessun luogo del mondo 
ci sono luoghi più propizi alla fecondità 
dele donne”. Qualche secolo dopo anche 
Samuele Romanin (1808 - 1861), nella 
“Storia documentata di Venezia” citava le 
“stue” come “ luoghi dove si poteva fare un 
bagno caldo”.   Un’ulteriore testimonianza 
ce l’ha trasmessa anche il cosmografo-
cartografo della Repubblica Serenissima, 
Padre Vincenzo Coronelli (1650-1718) che 
così si espresse: “Molti sono gli stueri sparsi 
per le contrade, ma quella di San Zaninovo 
porta sopra tutti il vanto”.  Ci sono peral-
tro testimonianze dell’epoca che afferma-
no che in quei luoghi venivano praticate 
vere e proprie cure per malattie di ogni 
genere, salvo cure che a volte mandava-
no al Creatore i pazienti creduloni.  Del 
resto esistono tutt’oggi ciarlatani che con 
le loro cure empiriche illudono persone 
gravemente ammalate di guarire, al solo 
fine di spillare loro denaro senza otte-
nere alcun risultato positivo, anzi spesso 
negativo.   Alla fine del ‘400, con la calata 
di Carlo VIII in Italia, comparve anche 

a Venezia la sifilide, chiamata appunto 
“mal franzoso” e proprio in quell’epoca 
le “stue”  veneziane divennero luoghi ove 
venivano somministrate cure e medicine 
per questa terribile e contagiosa malattia. 
All’epoca ci fu a Venezia un medico, certo 
Tommaso Rangone da Ravenna (1493- 
1577), sepolto nella chiesa di San Zulian, 
che divenne famoso proprio per la cura di 
questa malattia e che gli procurò grande 
fama per il  successo ottenuto ma anche 
grande ricchezza.  Le “stue” erano gesti-
te dagli “stueri” , accorpati alla corpora-
zione dei barbieri. Essi si occupavano di 
tenere accese le stufe ideate e create allo 
scopo di scaldare l’acqua ad alte tempera-
ture, ma si occupavano anche di tagliare i 
calli e le unghie dei piedi ai frequentato-
ri.    Insomma le “stue” potrebbero essere 
paragonate ai nostri attuali “centri  benes-
sere” che sorgono numerosi anche presso 
hotel stellati, salvo quelli che ufficialmente 
pubblicizzano “saune e massaggi” ma nella 
porta accanto esercitano il vero e proprio 
meretricio.    



TORTA CAPRESE

Ingredienti:
-	 250 GR. MANDORLE
-	 300 GR. CIOCCOLATO FONDENTE
-	 250 GR. BURRO
-	 250 ZUCCHERO
-	 6 UOVA
-	 1 BUSTINA DI VANILLINA
-	 2 CUCCHIAI DI FARINA
-	 ZUCCHERO A VELO

Esecuzione:
Amalgamare lo zucchero  con il burro, 
aggiungere le uova, una per volta, poi le 
mandorle tritate e il cioccolato sciolto 

a bagnomaria. Lavorare bene 
l’impasto, aggiungere la vanil-
lina e la farina. Versare il composto in uno 
stampo imburrato e infarinato e infornare 
in forno preriscaldato a 180° per quaranta 
minuti. Sfornare e lasciare raffreddare, poi 
spolverizzare con lo zucchero a velo.

Le ricette di nonna Silvana   di S.M.B.

COTTO, ASSAGGIATO E POI MANGIATO….

Biri, Bari, Bragola Libera nos Domine                                

Co’la fiaca se tabaca, co’ la furia se straùa                                     

Andar in oca	                                                   

Aver un muso da tole	                                    

La comar del gnoco                                           

Sono tre località di Venezia, un tempo molto 
malfamate che venivano indicate dal popolo 
come zone da starsene lontani, invocando per-
altro l’aiuto di Dio.

Modi di esprimersi un po’ in disuso. Le cose 
fatte con calma (fiaca) danno la possibilità 
di fumare (tabaco) tranquillamente, mentre 
quelle eseguite con fretta (furia) possono 
creare dei malanni (stranùa, significa starnu-
tire, quindi star male).

Dimenticarsi (non c’è una traduzione logica).

Avere una faccia di legno (tola, sta per tavola) 
o di bronzo, chi è sfacciato.

Generalmente si dice di una donna che si 
intromette in tuttti i discorsi, che vuole dettar 
legge, fornendo a tutti consigli perentori.

PROVERBI E DETTI  VENEZIANI	 �a cura di G. M.

Dalla notte dei tempi.....
Proverbi e detti veneziani
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titolo articolo	 di Nome Cognome autore

- e-mail: info@misericordiavenezia.org041 5224745

telefonare al mattino dalle ore 9 alle ore 12 al numero 0415224745

per visite mediche generiche e specialistiche gratuite
prescrizione medicinali e richiesta esami clinici

PER EXTRACOMUNITARI NON REGOLARI, PERSONE
PRIVE DI ASSISTENZA SANITARIA PUBBLICA

E PENSIONATI ITALIANI IN DIFFICOLTà ECONOMICHE

AMBULATORIO

FONTEGO
DEI TEDESCHI

giovedì 15.30-17.00 o su richiesta telefonica



Ermenegildo Rosa Salva srl

Venezia

Calle Fiubera - San Marco 950
tel. 041 5210544

Mercerie San Salvador
tel. 041 5227934

Campo SS.Giovanni e Paolo
Tel. 041 5227949

Mestre
Via Cappuccina 19

Tel. 041 988400

Ci Trovate anche...

Bar San Giorgio
Isola di San Giorgio Maggiore

Tel. 393 9599220

Caffetteria Palazzo Franchetti
Campo Santo Stefano

Tel. 393 9599801

Palazzo Grassi Café
Tel. 334 6887784

Dogana Café
Tel. 366 6031861

www.rosasalva.it

la migliore tradizione
di pasticceria, cucina

e banqueting


